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LETTURA I. 



P resili V» ilo. — Maluiii: i ni limnij eapo tulli i l'cin mieli i doliti 
illuminazione u j»;is. - Lin^-ua^io <'lio sarà adottato.— 
Idea f.'cni'1'jili! dui bus. — Dulia parti; ohe Inumo l'Ossi- 
iieno e I' Azero nella Illuminazione . — [.a filini ira i; 



Umidii' <ln t utl i si parli ili frsis. pochissimi nondi- 
meno son lincili clic .villino veramente clic cosa sia . 
conio si prepari, mimi' sì distribuisca, tu me bruci 
e dia luce, e come possano evitarsi certi effetti spa- 
ventevoli , ai untili pur troppo è eupnee ili dar luo- 
go. Ma prima dì parlarvi propriamente del g-;is. 
affinchè possiate intendere c gustare quanto mi 
propongo di diro .su tale argomento , voi avete bi- 
sogno d'imparare a eimosoi're quattro corpi, quat- 
tro materie , quattro cose insomma alle quali 
fanno rapo osi amm a glia, io tutti i fenomeni tteUa 
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illiuttiiuir.ioiie.di cui dobbiamo arcujiarci. Di que- 
ste quattro materie , duo sono infatti quelle stesse 
fili* compongono il gas, la terza è quella che lo fu 
bruciare, c la quarta finalmente è quella che ne 
modera o ne redola il bruciamento. 

E il loro nome? Eccola in questa tavola. Il pri- 
mo , come vedete , si chiama ossigeno , il secondo 
azoto, il terzo idrogeno, il quarto carionio. D'ora 
innanzi dovrò rieordarli e mostrarli molte volte 
questi corpi , e perciò io spero che voi non li di- 
menticherete più. Intanto preparatevi fin da questo 
momento a vedere nell' ossigeno una specie di ca- 
iullo tutto fuoco, tutto energia, tutto attività; nel- 
r idrogeno e nel carbonio le rote della carrozza . 
cui il cavallo è attaccato; nell'azoto un bravo vet- 
ta troppa merlili del cavallo. Non su , o signori. *r 
Mii.^tu lingil'igi^i» iilU'gtiricd infdjitriTÌi 1' approv ;i- 

zione di tutti voi ma io m'affretto a di- 
chiarare che le mie paro/e devono considerarsi 
come rivolte a coloro, che non s'intendono di 
chimi ce , e perciò io spero di essere scusato, se, 
per portarmi al livello dei miei uditori meno istrui- 
ti, non starò sempre attaccato al linguaggio della 
scienza, che non sarebbe inteso del resto che da 
pochissimi. 

Ora , prillili di andare mimimi , voglio avvertir- 
vi , o signori , che in questa sera , dei quattro corpi 
accennati , "hon potremo esaminarne che due: due 
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fareroulo stadio generale , ma ne diremo, L'i 
naturale , solamente quel tanto , che può aver rap- 
porto con l' argomento , clie abbiamo impreso a 
trattare. Dunque parleremo di due, e saranno l'os- 
sigeno e l'azoto, ossia il eavallo tutto vita ed ener- 
gìa , ed il bravo vetturino che lo segue e ne regola 
continuamente il cammino. Si trovano essi diffu- 
samente sparsi in natura , e Y aria stessa che re- 
spiriamo , ed a cui noi tutti dobbiamo la vita . è 

jinticipjùmonte un il li sciiti lo d'o~~igi'iio e d'azoto. 
Io credo ebe non dubiterete della esisterne dell' a- 
ria ; e dìfatti con le espressioni : V aria è fredda , 
V aria è calda, l' aria è secca , l' aria è umida , 
elio ad ogni inonienlo ci sfuggono di boeoa , impli- 
citamente ne ammettiamo tutti la presenza. 11 vento, 
o signori , che gonfia le vele delle navi, che spinge 
le nuvole nel eielo, e produco quei terribili uragani 
che portano t alora la desolazione nelle nostre carn- 
ei vede , essendo perfettamente disparente , il che 
vuol dire che si lascia traversare da tutti i raggi 
del sole senza rifletterne alcuno; è insipida, non 
ha odore, od almeno, essendovi nati e cresciuti, 
non ci accorgiamo che ne abbia alcuno ; ina per 
tutto ciò non cessa meno di esistere. 

Ho quà uno di quei balocchi, die ì ragazzi 
pongono sotto una pìccola caduta d' acqua per ve- 
derli girare. Lasciando cadere su queste palette un 
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po' di rena . osservili tome In rota pira ; lo stesso 
movimento, come vedete, si manifesta frettai) dovi 
dell' acqua. Ora io vi spingo per mezzo di questo 

soffietto clic cosi) ? dell' aria ; ed egualmente 

(.'ira. perchè l'aria, come l'acqua o la rena, ur- 
tando contro le palette imprimono alla rota lo stesso 
movimento. 

Faro il))' altra esperienza per persuadervi sem- 
pre più elie 1' aria è veramente ima eosa materiale. 
Io prendo questa boccia chiusa, che è vuota , o per 
dir meglio che è. piena d'aria, e la immergo tutta 
1 11 '11" acqua ili i[ui\-1(i vìiso : il mio aiuto prende al- 
tra boccia, la riempie d'acqua, e la capovolgo nella 

boccia inferiore! ed ecco subito che Varia, come vede- 

e si riempie d'aria, mentre la inferiore sì vuota 
d'aria riempiendosi d'acqua. Con questa prova, o 
signori , 1' aria si è pur resa in qualche modo pa- 
lese alla vostra vista. 

Or m'interessa di farvi sapere, che a quelle 
materie od a quei corpi sottili . invisibili , che non 
si possono matrugiare, uè palpare, come sarebbe 
ad esempio l'aria, si è dato il nome di gas: e 
quindi , oltre i corpi solidi . come sarebbero il ferro, 
la pietra ed il legno; oltre i corpi liquidi, come 
sarebbero l'acqua, il vino ed il sangue, abbiamo 
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pure una lerza classe di materie, ohe È quella dei 

corpi , tuttavia se ne conoscono già una trentina, 
nel cui numero entrano pure l'ossigeno, l'idrogeno 
e l'azoto. Alcuni certamente li conoscete anche voi: 
il gas , per compio , ohe brucia nei lampioni della 
nostra citta non lo potete confondere con 1" aria, ed 
un altro gas è pur quello, che folto t'orma di spuma 
si sviluppa quando si sturano le bottiglie dì hirrii . 
dello sciampagna , o di altre bevande gassose, le 
quali diconsi appunto cosi perchè più o meno cari- 
che di gas. Vedete il liquido di questi due vasi ? K 
dell' iicquu. ma dell'acqua un po' diversa da quella 
di ponzo: è dell'acqua contenente un gas. il quale 
standosene qua dentro tutto rannicchiato e conden- 



si 



il liquido stesso per modo, da produrre questo fe- 
nomeno, che i chimici chiamano eff&xescenza. 
Osservate ora. o signori, queste cinqui- campanelle 
di cristallo. Se io vi domandassi che cosa c'È den- 
tro, voi prohah il mente mi rispondereste che non 
c'ènulla,o forse, che c'è dell'aria. Ebbene, io 

(I) Itti .al il irn.ava delinqua «nenie In «Mone (Ini blt.r- 
nonal» di s«<ta i il lli^ìtl ! dpltp bnrtollp m doli' aridi 5olfi>rlco. 
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posati dirvi thf le souu tatti' pinne, e clic nessuna 
contiene dell'aria. Vigliamo un poco di dimostrarlo, 
e consultiamo perciò l'esperienza, che c'insegna 
tante belle cose. Prendo questo cerino acceso e lo 
immergo nella prima campanetta; il contenuto, 
come vedete, brucia e brucia con fiamma blu. 
Passando il cerino nella seconda campana , eccovi 
un fenomeno che ha davvero del sorprendente; 
1' altro gas ha bruciato , questo invece non brucia , 
ma fa bruciare il cerino con una vivacità, con una 
energia incomparabilmente superiore a quella con 
cui brucia nell' aria. 

Alzo la terza camp mia. e le ne in lobi con la bocca 
rivolta in basso, vi accosto il lume, c qui ancora il 
gas brucia, ma solamente in quel punto che ha 
contatto con l'aria, c con una fiamma così langui- 
da, clip appena reiulesì visibile. Tento con lu stesso 
cerino il contenuto della quarta campanetta, e ne 
ottengo , come vedete, un resultato del tutto nega- 
tivo ; il gas non brucia e neppure lascia bruciare la 
miccia de! cerino. Ma questa è proprietà comune a 
più gas. Il suo carattere specifico consiste nell' im- 
biancare che fa l'acqua di calce. La boccetta eh' io 
tengo in mano è appunto dell' acqua di ealce , pre- 
parata stemprando della calce o calcina nell'acqua, 
e filtrando per averne un liquido limpido. Ne getto 
una porzione nella campana, sbatto, e l'acqua, come 
vedete , s' imbianca. 

Non mi resta più da esplorare che la quinta 
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oampanetta. Per questa non v'è bisogno di fuoco. 
La prendo e la tuffo sotto l'acqua, tenendone la 
bocca rivolta in basso; poi gradatamente la inclino 
per modo, da lasciarne uscire qualche bolla di gas. 
Le bolle, giunte alla superfìcie dell'acqua ...osser- 
vate . . . osservate che grazioso fenomeno produco- 
no : scoppiettano dapprima, poi bruciano lanciando 
nell' uria , cosi come in segno di gioia, delle corone 
giranti di fumo. 

Ho ancora qui tre boccette , dì grandezza diffe- 
rente, che apparentemente sembrano vuote, ma che 
in realtà sono ripieno d' un miscuglio di due gas , il 
quale non può ardere senza produrre esplosione . E 
poiché fra li: persone che mi hanno vulutu onorare 
di loro presenza, io vedo pure delle signore, così le 
prego a non volersi impaurire se udranno ora dei 
l'urti scoppi , inquanto clic la esperienza , fatta eou 

bocce ne do una al mio aiuto, ed una per uno a 
quesf altri due signori , i quali pure hanno voluto 
essermi cortesi della loro assistenza. Sturandole 
ora . ed avvicinandone la bocca ad una candela 
accesa, si faranno sentire tre esplosioni forti quasi 
come dei colpi dì fucile. Keco la prima : ecco la se- 
conda, ancor più t'orli' della prima; ecco lo terza, 
più forte ancora delle due precedenti. 

Con le esperienze , elle vi ho mostrate , non ho 
avuto clic il *olo scopo di farvi certi . o sip-nori . 
della esistenza dei gas. nssìa di quei corpi nereifov- 
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mi , i quali , tutto che invisibili ed intuii gì bili . go- 
dono nondimeno di certe materiali proprietà, che 
valgono non solamente a rivelarne la presenza, ina 
anche a distinguerli facilmente tra loro. In seguito 
verranno pure il nome di quei gas , che vi ho testé 
presentati, e la ragione dei fenomeni ai quali essi 
hanno dato luogo. 

Ritorniamo ora all'ossigeno ed all'azoto, iquali. 
potessero parlare, chi sa come ai lagnerebbero di 
essere stati per tanto lenipo lasciati in disparte. Un 
gin detto dianzi esser l' aria principalmente un mi- 
scuglio d'ossigeno e d' azoto . Aggiungerò adesso 
che, fatta astrazione da lenuissime quantità d'aci- 
do carbonico e di vapore acquoso. 10(1 parti di detta 
aria constano : 



[O volume 
.t'ossigeno 20, 80 
d'azoto 78, 20 

100, 00 



In doso 
23, IH 

7(i, no 

100. 00 



Vediamo ora se Varia, si ricca d'ossigeno e di 
azoto, volesse cederci una porzione di questi due 
corpi nel loro stato d'isolamento. Prendo per tal' uo- 
po questo disco di sughero, vi colloco sopra una 
eapsulina di porcellana contenente un frammento 
di fosforo, e |>ongO il disco portante la capsula 
nell'acqua della bacinella che Ilo qui davanti , nulla 
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quale, come vedete, il disco stesso galleggia. Ora. 
appiccato il fuoco al fosfuro, cuopriremo subito In 
capsula cod questa campana di cristallo. 

Osservate : il fosforo giìi brucia ; la sua combu- 
stione dapprima è attiva ed energica , ma poi s' in- 
debolisce e finalmente cessa del tutto. Una volta 
estinta la fiamma, e raffreddata la campana, il vo- 
lumi; primitivo dell'aria trovasi ridotto a circa 4j5, 
Che cosa è mai avvenuto in questo esperimen- 



lo? Il fosforo bruciando si è, o f 


ignori, impadronito 


dell' ossigeno esistente noli" ar 


ia della campana. 


formando un composto chiami 


ito aeido fosforico . 


elle va sciogliendosi nell'acqua 


L'azoto, che in tali 


condizioni non si lega al fusfor 


o, È rimasto inalte- 


rato, ed f> appunto quello che 


occupa circa i 4(5 


della campana. La diminuzione 


d'un 1x5 nel Tolume 


dell'aria adoperata rappresenta 





sato dal fosforo. 

Preparato per tal modo l'azoto, procediamo ora 
allo studio dì quello sue proprietà, che maggior- 
mente c'interessano. Vogliate però avvertire, ch'io 
non vi do l'azoto così fatto per puro scrupolosa- 
mente; nonostante, tale quale esso e. può bastare 
benissimo per le esperienze che vogliamo farne. Ma 
quà dentro, o signori (accennando la campana in 
cui ha bruciato il fosforo), abbiamo ancora una 
porzione di vapor d'acido fosforico, che non si è 
sciolto nell'acqua, sicché, per non perdere del tem- 
po, cominceremo intanto le prove con altro azoto 
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col metodo stesso preparato fino ria oggi, e di cui 
sono ripiene queste cinque campanelle. Alla vista 
non dà indizio della sua esistenza, è insipido, ino- 
doro; un poco più leggiero dell'aria; facendo la 
densità dell'aria = 1, quella dell'azoto diviene 
- 0, 072- È poco solubile nell'acqua . la quale alla 
temperatura e pressione ordinaria ne scioglie 0. 025 
del suo volume; od in altri termini, che un litro 
d'acquane scioglie 25 centimetri cubici. Molti corpi 
arrossano la carta gialla di curcuma, e molti altri 
quella blu di laccamuffa, ma l'azoto non arrossa 
uè l'una ne l'altra. 

Abbiamo dianzi veduto un gas, che imbiancava 
l'acqua di calce, ma questo, come vedete, non la 

Proviamoci a far penetrare un cerino acceso in 

questa campana d'azoto oh ! vi si e gin estinti): 

ripetendo la prova .... ecco lo stesso resultato. Se 
vi poniamo un carbone incandescente, ugualmen- 
te, come vedete, si spegne. Avendo ancora dispo- 
nibile una campana di gas azoto, vi farò entrare 
un uccello vivo, il quale probabilmente ne uscirà ca- 
davere. Esso sta per morire : lo toglieremo dalla 
campana ]>er rimetterli') nell'aria pura, ma dubito 
che si [Hjssa riuscire a salvarlo. 

Questi resultati, o signori, costituiscono un pun- 
to importante per la illuminazione, e meritano per- 
ciò di fissare la nostra attenzione. 11 cerino ed il 
carbone bruciano benissimo nell'aria ordinaria. 
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mentre si estinguono nell' azoto ; gli animali, che 
ugualmente vivono bene nell'aria, muoiono nell'a- 
zoto: ma 1' azoto, per quello che si è detto e veduto, 
non è che uria meno ossigeno. Cosicché per conse- 
guenza ne viene, che se il carbone ed il cerino 
bruciano nell'aria, e gli animali ci vivono, è so- 
lamente per l'ossigeno che essa contiene. 

Ma dunque 1' ufficio dell' azoto , elle pur si trova 
in tanta copia nell'aria, a che cosa mai si riduce? 
ohe forse non ci fa nulla? 

Tuttoeiò che sì trova in natura, ha pure, o si- 
gnori , un ufficio da compiere ; e quanto sia impor- 
tante , e dirò anche meraviglioso , quello, cui è de- 

Passiamo intanto all'ossigeno, che ha una parte 
brillantissima nei fenomeni di combustione , e se- 
gnatamente nella combustione di quei corpi , che 
bruciano con fiamma, come sarebbe, ad esempio, 
il gas luce o illuminante, di cui dobbiamo trattare. 
Bruciando in una campana piena d'aria del Fosforo. 
l' azoto come abbiamo veduto . rimane . mentre 
l' ossigeno dell' aria stessa si vincola o si combina 
col fosforo, formando ciò che i chimici chiamano 
acido fosforico. Ma questo metodo, che si presta 
benissimo a separare 1' azoto dall' aria, non ci per- 
mette di ottenere l'ossigeno, il quale, una volta 
legatosi al fosforo, non è più facile di distaccamelo. 

Per estrarre facilmente 1' ossigeno dall'aria, ci 
vorrebbe dunque un corpo, che si comportasse con 
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l'azoto come si comporta il fosforo con l'ossigeno, 
i:he cioè unendosi o cumliinandusi all'aiolo lascias- 
se libero ed inalterato l' ossigeno . Ma di tali corpi 
non se ne conoscono. 

Ne abbiamo però alcuni, che, mentre ad una 
data temperatura tolgono all' aria l' ossigeno , ad 
una più elevata , ossia per un riscaldamento più 
forte, possono facilmente ricederlo; fra questi si 
distingue il mercurio, detto volgarmente argento 
vìvo, metallo liquido, clie voi dovete conoscere, 
non foss'ultro per averlo veduto nei comuni termo- 
metri. Or bene : scaldando questo metallo in con- 
tatto dell'aria, fin quasi a farlo bollire, dopo un 



adoprato, più l'ossìgeno che il metallo stesso ha 
preso dall' aria, e perciò i chimici lo chiamano, più 
propriamente, ossido di mercurio, nome che vi 
ricorda il metallo non che ]' ossigeno cui desso è 
unito. 

Il matraccio di cristallo, che io tengo in mano, 
contiene del mercurio, sulla eui superfìcie sì vedono 
delle pagliette d'ossido, prodottesi precisamente nel 
modo che bo indicato. Anche la materia di questo 
vaso è ossido di mercurio , il quale , benché diver- 
samente preparato, è, per la sua natura e per le 
sue proprietà, uguale a quello che quii galleggia 
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suì mercurio. Or sottoponendo il ridetto ossido ad 
una temperatura di poco superiore a quella, cui si 
produsse, i suoi clementi tornano a dividersi 1" uno 
dall'altro, sicché il mercurio riprende il suo stato 
liquido, e l'ossigeno la sua forma di gas. E sicco- 
me io desidero possibilmente provarvi tutto ciò che 
vado asserendo, così introdurremo in quella storta, 
di vetro una certa quantità d'ossido di mercurio, 
ed a ggi usi eremo quindi alla sua bocca, per mezzo 

ciipsuli'ttii rovesciata di terra eotta, avente due 
aperture, di cui una circolare nel centro, che è 
questa , e 1* Elitra oblunga sovr' uno dei suoi bordi , 
clic è quest' altra. La capsula porlante la campana 
trovasi in una bacinella contenente ugualmente 
dell' acqua, b.ceo l'appaieeelno bclleiumontato. Ap- 
plicando ora il calore alla storta, i due componenti 
l'ossido, svincolandosi gradatamente l'uno dal- 
l'altro, riacquisteranno la loro primitiva liberta: 
il mercurio si condenserà in gocciolette lungo il 
eolio della storta , c V ossigeno , prendendo la via 
del tubo, sì raccoglierà in questa eauipaiictta, nella 
quale rimarrà imprigionato. L'arrivo però dell'os- 
sigeno nella campanetta è sempre preceduto da 
quello dell'aria esistente nella storta, sicché le 
prime porzioni di gas vanno rigettate. È una re- 
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gola questa da non dimenticarsi ogni volta che si 
debba raccoglierò un qualche gas. 

Dall' a ppaivcchio qui montato adesso, l'ossìgeno 
non viene ancora puro: ma quii ne abbiamo un altro 
in attività, in cui V operazione è assai più inoltrata: 
e già ai scorgono nel eolio della storta i globuli me- 
tallici , e già la campana è in parte ripiena di ossi- 
geno. 

Non è sorprendente , o signori , vedere il mer- 
curio, metallo liquido c ben lucente, che per il solo 
scaldarsi in contatto dell'aria si converte in una 
polvere cristallina e di un bel color rosso? E noti 
sorprende ugualmente che questa polvere , per un 
calore un poco più intenso, ricomparisca sotto forma 
.li mercurio f 

più ovvie, sapendosi che il mercurio ricede a 400 

rìiiO aveva assorbito; e tanto a noi la cosa par' ov- 
via, che quasi (benché molto ingiustamente) sorri- 
diamo degli alchimisti , i quali , per questi e molti 
altri consimili fenomeni , erano portati a credere 
alla tramutazione dei metalli. 

Tua delle nostre campanelle è ora pressoché 
ripiena di gas: la toglieremo ( ] !t i ki^-uo v'intro- 
durremo un cerino acceso. Ecco un fenomeno uguale 
a quello , cui ha dato luogo uno dei gas . che vi ho 
precedentemente presentati . Era quello ossigeno? 
Precisamente: era ossigeno ugnale a questo. 
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Avete dunque veduto , o signori , come per tal 

l' aria. Ma oggi questo metodo, benché celebre nella 
sturisi delle scienze, non È più adattato u preparare 
dell' ossigeno . polendosi questo gas ottenere non 
processi molto più facili ed economici Sicché, 
farò bene, io credo , ad indicarvi un buon mezzo 
per ottenere ossigeno in abbondanza. Ecco qui un 
sale chiamato clorato di potassa, il quale contiene 
il-39 per % di detto [ras. 

Per costrìngere il salea cedere facilmente tutto 
il suo ossìgeno, lo si mescola a piccolissima quan- 
tità d' ossido di manganese , ed il miscuglio si ri- 
scalda in un apparecchio , che può essere uguale a 
quello che abbiamo adoprato per 1" ossido di mer- 
curi". Rimane nellastorta un residuo, che non con- 
tiene più ossigeno, ed al quale si è dato il nome di 
cloruro di potassio. — Ecco qui in pratica il metodo 
che v' ho descritto : osservate coni" è abbondante lo 

pallette. Ne abbiamo pur" altro preparato avanti di 
cominciare la nostra lettura. Sicché potremo ora 
studiare le sue proprietà anche più ampiamente di 
quello che sì è fatto fin qui. 

La campana eh' io tengo in mano è ripiena d os- 
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dogli altri gas; niii l'occhio, non aiutato drillo spi- 
rito, è talvolta un cattivo testimone. 

Se in v'immergo il cerino acceso, voi sapete 
già. t rat tamii isì d'ossigeno, clic cosa dee succedere : 
osservate difatti clic bella luce si sviluppa. Spen- 
ge mio il cerino c rimeltelidolo soluto nella campana, 
si odo uno scoppietto, e la loce, come per incanto, 
tornii a manifestarsi. L'ossigeno, come l' azoto, è 
pure iosipido, inodoro, ne imbianca l'acqua di calce, 
né arrossa la carta di eurenma, né (niella di lacca- 
muffa. La densità dell'aria essendo» 1, quella dei- 
ossigeno diviene = 1, 105. Un litro d'acqua può scio- 
glierne, alla temperatura ordinaria, 46 centimetri 

pesci, cha tutti perirebbero. 

I corpi, che bruciano nell'aria, ardono eoo 
molto più splendore e rapidità nell'ossìgeno. Un 
esempio di ciò lo abbinino avuto dal cerino; or ve 
ne mostrerò nnolie un altro. 

Ecco qua due pezzetti di legno secco : accen- 
dendolo, voi vedrete che brucia bene; aia se brucia 
bene nell'aria, che contiene solamente un 1)5 deismi 
volume di gas ossigeno, immaginai evi clic cosa farà 
nell'ossigeno puro I Osservate quanta attività si 
mostra in quel legno che brucia nel ridetto gas, e 
quanto più sviluppata e più chiara ne sia ora hi 

Alcuni corpi aspirano tanto ad unirsi all'ossi- 
geni', e l'ossigeno si spira Minio ( perdonatemi lidi 
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^pressioni ) <li lutarsi con essi, che quando s'incon- 
trano hanno luogo dei se^ni manifesti di gioia, an- 
corché il loro incontro avvenga sotto l'acqua. Il fo- 
sforo , ohe tutti voi conoscete , è di questo numero. 

Facendo pervenire dell' ossìgeno a contatto del 
fosforo, clic trovasi fuso solfo l'acqua di questa cam- 
panetta, si svolgono subito, come vedete, delle 
fiammelle, che stanno in qualche modo a festeg- 
giare quella specie di maritaggio, che ora si compii' 
tra" le due materie. 

Senza il concorso di questo ossigeno, che è l'ali- 
mento della fiamma , veruna illuminazione artifi- 
ciale, sia a gas, sia con altre materie, sarebbe 
possibile. 

Ni 1 basta, o signori, clic laddove brucia un qual- 
che combustibili', l'ossigeno si trovi semplicemente 
presente, ma c pure itirfhpi'tixahUc che esso con- 
tinuamente ni riitmri , appunto perchè ìa fin tamii 
continuamente ne consuma. Questo è un punto 

qualche sjieri mento. Abbiamo qui due candele di 
grossezza uguale , ebe ardono bene , come vedete , 

cosi le due fiamme nelle campane, non tarderemo 
a notare in esse un qualche cambiamento. Dapprima 
si allungano, poi impallidiscono, tramandano fumo, 
e non portando loro soccorso, terminano per estin- 
guersi. Ma come dovremmo soccorrerle? di che cosa 
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le fiamme muoiono , corno morirebbe un animale . 
al quale non fossi- dato alimento. Se le due cam- 
pane fossero di uguale capacità, le due fiamme . 
com'è naturale, dovrebbero estinguersi contempo- 
raneamente, ma una delle campane essendo più pic- 
cola, e contenendo per con segue nxa minor propor- 
zione d'ossigeno, in essa la fiamma vivrà meno, 
appunta perchè la durata d" ima fiamma è perfetta- 
mente proporzionale alla quantità d' ossigeno di 
cui può disporre. 

Per meglio farvi conoscere la parte ohe ha l'os- 
sigeno nell'i illuminazione. si è tosi mito questo pie- 
colo apparecchio, che (ira vedremo di fare agii', 
sotto ai vostri occhi. È una tavola avente verso i 
suoi estremi due fori , comunicanti fra loro per 
mezzo di un canale praticato noli' interno della ta- 
vola stessa. Sull'orlo del foro, ohe guarda la min 
sinistra, pongo ima candela accesa, e quindi vi 
collocoquestoeilindni di cristallo. Al foro di destra 

elastica. Ecco il semplicissimo apparecchio. - Ln 
candela arde, e, come vedete, arde bene . trovan- 
dosi continuamente approvvigionala di nuov'arìa. 
che entrando dalla estremità del tubo , e pc ivo r rendi i 
la galleria scavata nel legno, risale nel cilindro per 
dare alimenti) alla fiamma. Mi è qui sfuggita la 
parola "ri" anziché la parola 'issif/rnn , ma per noi 
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aria ed ossigeno sono la medesima cosa, sola mi culi.' 
l'ossigeno dell" aria, essendo allungato con molto 
azoto, non produca quegli effetti rapidi e precipi- 
tosi, oni dii lungo l'ossigeno quando è puro. — 
Turando adesso l'apertura, pur cui l'aria penetra , 
la candela, per ciò clic si è detto e veduto, dovrà 
estinguersi .... ed eccola difatti già estinta. 

Riaccendendola ora, ed alimentandola, con ossi- 
geno puro, anziché con l'aria, la fiamma, come 
è naturale , ne sarà più brillante e luminosa. Ecco 
qua una vessica ripiena d'ossigeno; aggiuntandola 
al tubo di gomma, potremo facilmente dirìgere 
lina corrente di questo g.is nel cilindro. Osserva- 
te ... . 1' ossigeno £ arrivato .... nella fiamma si 
hanno già manifesti i segni di gioia , clic ne nnnun- 

sarebbera ottenuti dei resultati perfettamente iden- 
tici. Tali fatti ei stanno frattanto a confermare la 
parto importantissima che ha l'ossigeno nella il- 
luminazione , mostrandoci altresì la necessità, che, 
in qualunque genere d'illuminazione , i lumi siano 
costruiti per modo, da potei- somministrare alla 
fiamma la debita quantità d'ossigeno: Se V ossi- 
geno s irà in proporzione xujìrieii/e , voi avrete 
mia fiamma rliiara e sciluppata ; se. V ossigeno 
xrarseggerà, la fiamma diverrà imperfetta e fulig- 
ginosa ; se l'ossigeno mancherà, la fiamma pure 
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verrà a mancare. — Ma è sempre l' ossigeno , che 
opera tutto. Non vi ha davvero altro corpo, la cui 
storia sia d'un interesse cosi universale come quelli) 
dell' ossigeno, lo l'ho già dotto: se. gli ani/utili 
respirano, lo debbono all'ossigeno; se il fuoco 
ri riscalda e In fiamma ci rischiara, lo dobbiamo 
all' ossigeno. 

Ed è tanta la sua putenti comburente, ossia la 
sua facoltà di far bruciare gli altri eorpi , ohe al- 
cuni metalli, riscaldati udì 'ossigeno , vi bruciali) 
meglio c molto meglio di quel che faccia la legna 
nei nostri focolari. Fra questi sono il ferro ed il 
magnesio; dirò anzi che il magnesio, purché eon- 
ve-uioutemeiile riscaldato, brucia pur bone nell'aria. 

Ma questo metallo magnesio. . . non vi dov'esser 

troppo noto. D'onde mai è uscito osso? È uscito, o 
signori . dallo mani di un chimico francese , di no- 
me Bussy, attualmente direttore della Scuola di 

è creduto un metallo di pochissima importanza fino 
a questi ultimi tempi, in cui Deville, studiatolo 
nuovamente, ha trovato clic bruciava con ima fiam- 
ma chiarissima e di una bellezza veramente sor- 
prendente; e da ciò la speranza di poterlo applicare 
alla illuminazione. In America fu introdotto il ma- 
gnesio nei ratti da guerra , che servirono a ri- 
schiarare li.' lince nemiche sopra una ostensione di 
oltre cinque miglia. Rende pure dei servigi alla 
fotografia, e segnatamente in quei casi .'nei quali 
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gli oggetti (la riprodurre si trovano in gallerie 
S'ittei'i'iiiii'c , (ni in ri Inolili , in uni non può pe- 
netrata la luce del giorno : cosi la parie interna 
delle piramidi d' Egitti è ,-iuta, ad esempio, foto- 
grafata culla luci 1 del magnesio. E aneora un po' 
caro, e brucia troppo rapidamente, ma la chimica, 
siatene sicuri , sapra spogliarlo anche di questi di- 
fetti. 

Or vorrete vedere, m'immagino, bruciare i due 
metalli nell'ossigeno; ed io ben volentieri procu- 
rerò che il nostro gas vi offra [iure o,uest" ultimo 
presente, che forse vi piacerà assai. I" miei assi- 
stenti si compiaceranno perciò di fissare alla estre- 
mità di queste due spirali di ferro un frammento 



mirabile, in quanto che non è prodotto se non da 
un pe 1Z o di ferro che brucia. Ecco il magnesio. Ad 
esso tocca ora dì fare la sua comparsa. Ne bruce- 
remo prima un poco nell'aria, c poi un altro poco 
nell'ossigeno: cosi potrete confrontare la luce che 
nei due casi si svolge. 

Ecco il metallo che brucia nell' aria. Mirate la 
bellissima luce! Ora ne faremo ardere altra por- 
zione nel!' ossigeno, lo non amo certamente di rom- 
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pere degli apparecchi , tanto più che no .sono pove- 
rissimo , nonostante , in questa esperienza si riesce 
difficilmente a salvarli : e... difatti... come vedete, 
il mìo povero pallone di cristallo si è già diviso in 
più parti ! Bruciando il ferro nell' ossigeno si forma 
della ruggine; bruciandovi il magnesio si forma 
della magnesia , di quella stessa magnesia . di cui 
si fa tanto uso per purgarsi. 

Ora , o signori . che conoscete le proprietà del- 
1* ossigeno, potete immaginare cheeoaa avverrebbe, 
se l'aria ne fosse intieramente costituita. Con un 
cavallo cosi sbrigliato . che a tutto cerca di mettere 
fuoco, i fornelli delle macchine a vapore, i lam- 



pcr mantenere la propria armonia, ha posto nella- 

ufficio che quello di diminuire 0 correggere l'azione 
troppo violenta dell'ossigeno , facendo verso di esso 
quello stesso ufficio, che presso a poco fa 1" acqua 
verso il vino. 

Con questa prima lettura io spero, o signori. 
Aiesser riuscita a darci un'idea generale dei gas, 
ed a farri conoscere la parte die hanno l'ossigeno 
e l'azoto nella ili annua; ione. 1! se, dal pochissimo 
elio ho detto, taluni avessero pure arguito, che la 
Chimica deve essere una scienza hella e grande- 
mente utile al benessere sociale, io direi loro ohe 
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non si sono ingannali ; pi? ri; ìlio chi: non vi Ini forse 
iiltr» scienza più feconda di questa di utili applica- 
zioni. Essa comprendi; tutti quanti i fenomeni che 
ci presenta la natura nella immensa varietà delle 
sue produzioni, e tutti Ì processi delle arti indu- 
striali, le quali maggiormente fioriscono laddove 
meglio e pifi estesamente si coltiva la Chimica. 

Siena, 30 Gennaio 1867. 
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LETTURA II. 



Argomento della presente Iattura. — L'oiu]) usi; ioni; dell'ac- 
qua. — Preparazione dell' Idrogeno. — Suoi caratteri 
studiali in rapporto alla inanimatone :i (ias. — Breve 
riassunto siili' u (!1i-ìij dell' idrogeno nella illumina/itine. 

— C.VKIiONiO. — In ilio differisce dal carlionc. - Iden- 

artilìciali. — Proprietà assorbente del carbone. — Bru- 
ciando noli' aria, il carbonio eoiivertc-d in arido cui 1 - 
bonìco. — Ts-'ui-iii della coni!ms( ione del ;mk ilhinim iute. 

— L' aria che lia servito ad un animai.! non <; piti buona 
per un altro animalo , rome quella che ha servitù a far 
brueiare un lume non i: pili atta a farne ardere un altro.— 
Neec.-sità di rinnuovar l'aria ai lumi clic ardono ed 
aiili animali che respirano. — Tiilirà delle .stufe. — Dan- 
no dei hrarcri.— Il carbone brucia son^i tìamma. 

Signori , 

Sunu corsi ormai ventisette giorni dalla nostra 
prima lettura. L'intervallo è stato piuttosto lungo, 
nonostante io ppero che non avrete dimenticate le 
cose principali, clic in quella occasiono vi furono 
esposte. Vi ricorderete coni' io non mancassi d'av- 
vertire, che per intendere e gustare quanto mi pro- 
poneva dirvi sulla illuminazione a gas, voi avevate 
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yen». \'<i:nlo, Yidroi/c/io vd il riirbunitì. Parlammo 
de' due primi di questi eovpi , dell' azoto cioè e del- 
l' ossigeno , ed è quindi naturale che ul loro stadio 
debba ora succedi.' re quello de' due altri, che sono 
Y idrogeno ed il carbonio ; dei quali però, lo dico 
fin d'ora, non mostrerò se non quelle proprietà, 
che in special modo riguardano l' argomento , che 
noi trattiamo. 

Comincereinodairidrogeno.il suo nomee tratto 
dalle parole greche Ul.ro , che significa acqua, e 
ffenn che vuol dire io genero; fu così battezzato 
perchè unendosi in eerte date proporzioni all'os- 
sigeno, genera realmente l'acqua. Aggiungete, ad 
esempio, che 9 parti in peso di quest'acqua, in 
qualunque tempo ed in qualunque luogo sia stata 
raccolta, è formata costantemente di 
Idrogeno 1 



Od in altri termini , che su 100 parti in peso, 1' ac- 
qua contiene : 

Idrogeno 11,12 
Ossigeno 88,88 

100,00 

L' ossigeno e l' aKOlo, dei quali già fu parlato . 
si possono preparare con diverse sostanze, mn 
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l'idrogeno non può essere convenientemente rica- 
vato che da una sola materia , e questa materia è 
l' acqua. Quando si rapite 1' acqua a contatto con un 
corpo avidissimo d'ossigeno, dia si scompone e 
sviluppa dell' idrogeno. Vediamo ora some si debba 
procedere. 

Prendere ino questa campana. In riempiremo ben 
bene d'acqua, e la terremo qui capovolta sul ba- 
iano, ripieno, come vedete, dello slesso liquido. Ora 
io vedrò ^'introdurvi questa materia , che è sodio , 
metallo più leggero dell' acqua, lucente come 1" ar- 
gento e molle come la cera. State attenti al feno- 
meno, che comincerà subito a manifestarsi nella 

liquido si ritira dalla campana per dar luogo ad un 
gas, che va gradatamente crescendo. La campana 

avvicinando alla sua bocca un cerino acceso, il 
gas, che vi si trova, brucia, ma brucia, com' avete 
veduto , con una fiamma così smorta . che appena 
ap]>cna si lascia vederi! . Signori , questo gas è 
l' idrogeno. 

Ma come avviene che ponendo semplicemente 
nell'acqua un pezzetto di sodio, se ne può aver 
dell'idrogeno* La ragione ne è semplice. L'ossi- 
ri) Il iodio Uoirn .-aere In pletota proporelonr , p liberalo, nrr 
In quimliì , e ri. .. i|,.tI:. il.il il. ii > l»[iii.l<>, io reazione potrebbe aw<v 
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peno e l' idrogeno dell'acqua, fino a che rimangono 
soli , sono due umici fedeli e fra loro intimamente 
legati; ma ili comparii'!.' del sodio, che è un prepo- 
tente di prima riga, l'ossigeno ai unisce ad esso, 
formando della soda, che si scioglie nell'acqua, 
mentre l'idrogeno si isola e rimane come imprigio- 
nato nella campana. 

Ma caro il nostro idrogeno se . per procurarse- 
lo, dovessimo sempre ricorrere al sodio, clic costa 




ad esempio . 1' acido solforico o olio di vetriolo. 

Ecco quii una l'uccia di el'islallo fornita di due 
bocche, nella quale troyansi dell' acqua e dello zinco; 
alla Locca di mr/./o aggiusto esattamente questo 
tubo di vetro, clic termina superiormente in imbu- 
to, spingendolo in busso fin quasi a fargli toccare 
lo zinco; alla bocca laterale o di fianco adatteremo 
altro tubo ricurvo, destinino a condurre il gas nella 
campana, che trovasi su qucslo baguetto ad acqua. 

Ecco l' nppnrcccliio montato; non manca piti 
clic introdurci un poco di questo liquido, che c olio 
ili te/rivto, per averne subito l'idrogeno. Versato 
l'acido, si osserva nel liquido, come vedete, unii 
specie d' ebullizione , dovuta ad un' infinità di bol- 



Digitized by Google 



— 33 — 

tirine di gas idrogeno, che si sviluppa, e che dalla 
boccia premiando In via del tubo, viene a racco- 
g-licrsi nella campana. D'altra parlo lo zinco poco 
a poco sparisce , perciocché , una volta arricchitosi 
dell' ossigeno dell' actjua, si unisce alF acido solfo- 
rico presente, per formare il così detto vetriolo 
bianco, chiamato dai chimici solfato ili zinco, per- 
chè costituito appunto da acido solforico e ossido 
dì zinco. — Ha l' idrogeno , che da principio si ot- 
tiene, non è poro, passando nella campana insieme 
con l'aria esistente nell' apparecchio , o quindi bi- 
sogna ben guardarsi dal tener conto dello primo 
porzioni di gas, che si svolgono, perocché bru- 
cio lo incendio, brucia come vedete , con la solita 
fiamma languida , e gcnxa dare alcun indi/io d'e- 
splosione, esplosione che avverrebbe senza dubbio, 
qualora l'idrogeno si trovasse mescolato ad una 
eerta proporzione d' aria. 

Conosciuta la maniera d'ottenere l'idrogeno, 
diamoci cura di studiarne quelle proprietà, che in- 
teressano 1' argomento di che si tratta. V. quali sa- 
ranno esse? Principalmente tre, cioè: 1* la sua 
leggerezza; 2.' la sua fumi tà detonante; 3.°ln sua 
proprietà di/ormare acqua tutteìevolte che bru- 
cia nell' aria. 
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Tali qualità vogliono essere da noi attentameli- 
li' studiati?, iiirjniLntooÌLi' av' ritra /■■/,/'> Zuffe nel gas 
illuminante , di cui l'idrogeno fa parte. 

Sapete già di ■ l'irlrii.^i'iii) è un gas , ed or posso 
aggiungere chi' di.-s.io pure è un gas incolore, ino- 
doro, insipido. Si è velluto poco fa eh-.; 1' idrogeno 
brucia, ma non dimenticate ohe per bruciare ha 
bisogno di esser soccorso dall' ossigeno dell'aria. 
Appii-i-ando il fuoco a questa campana di gas, lo 
vedrete ardere si, ma solamente in quel punto, clic 
lia contatto con 1" aria. E difatti. . . . osservate ; la 
combustione del gas ir] mg ':io prue vie precisamente 
nel modo che v'ho indicato. Questo resultato vi 
ricorderà quello ottenuto nel principio della lettura 
decorsa fpag. IO], bruciando il gas della terza cam- 
panella, che pure era ripiena d'idrogeno. 

L' idrogeno è un corpo semplice , che non con- 
tienecioè. nuli' altro olir- idrogeno, e perciò differisco 
dal gas illuminante, che resulta di due materie di- 
verse, che sono, come fu detto, V idrogeno ed il 

Veniamo ora a quelle proprietà, che maggior- 
mente c'importa di conoscere. 1,' idrogeno i> il più 
leggero di tutti i corpi conosciuti: facendo un litro 
d'aria =1, 2932, il p so d'un litro d* idrogeno, nel- 
le stesse condizioni , diviene 089; il che equivale 
a diro, elle l'idrogeno è circa 14 volte e lp? più 
leggiero dell' aria, 

Tua semplicissima esperienza verrà aconferma 
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del nostro dire. Prendi) questa campami, che è pie- 
na d' uria , e, non contento , la esamino con un lu- 
me per accertarvi clic realmente non contiene che 
uria; qui ho altra campana ripiena d'idrogeno, che 
prendo con cautela e la dispongo sulla prima in 
maniera, chi' gli urli delle due campane combacino 
periglia menti.' tra loro. Ora capovolgerò ledile cam- 
pane per guisa, clic quella contenente l'aria si 
trovi al disopra, e quella ripiena d' idrogeno riman- 
ga al disotto. Attendili tuo qualche istante, e quindi 
vedremo elio cosa ne sarà avvenuto. 

I.a campami supcriore conteneva solamente del- 
l' aria; cosa contiene adesso? Dell' idrogeno, peroc- 
i-liè quel feuoineuo di combustione l'accennando il 
gas che brucia }, tradotto nel nostro linguaggio, 
significa: io svito idrogeno. — Un tale resultato 
potrebbe essere sufficiente a provar;! che l' idrogeno 
ha un peso assai minore di quello dell' aria. Ma sie- 
oomc io so che non tutti voi venite a queste letture 
per sola istruzione, ma anche per divertimento, 
così farò pure altri .«perimenti, dai quali sempre 
più evidente emergerà la leggerezza estrema del- 
l' idrogeno. Tutti i ragazzi sanno meglio di me clic 
tuffando la estremità d'un cannello nell'acqua di 
sapone, e quindi sufliandovi dall'altra, si formano 

prestamente a terra. Mi dispiace che i miei egregi 
Assistenti debbano ripetere questa specie di giocai- 
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tolo da ragazzi , tuttavia sapendo essi ili compiere 
un' opera buona sono certo clic lo faranno * u 1 cut i cri. 

Or Lene: mentre essi soffiano delle bolle col loro 
fiato . io ne soffiero altre con V idrogeno. Ecco qui 
du.- vasi , in cui sì sviluppa dell' idrogeno, ed a quali 
abbiamo aggiustato duo tubi di gomma elastica, 
che terminano, come vedete in altri due tubi più pic- 
coli di vetro. Immergendo ora i tubi di vetro nella 
saponaio, qui pure si formeranno delle bolle, inn 
mentre le altre cadono in terra, queste invece salgo- 
no per 1' aria. Ciò vi prova una volta di più quanto 
questo gas sia leggero. 

Ma l' idrogeno , o signori , è capace di sollevare 
senza fatica bolle ben più grosse di quelle die ora 
avete vedute. Difatti i globi aerostatici . col mezzo 
dei quali V uomo percorre oggi i vasti piani dell a- 
ria, sono certamente la dimostrazione la più curiosa 
della leggerezza dell'idrogeno (1]. Ed in ciò sta 
pure la ragione , per la quale il gas illuminante, 
che È ricchissimo d'idrogeno, sale facilmente nei 
tubi di distribuzione, mentre per discendere ba 
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pressione. 

Studiatane la leggerezza, putriamo ordalie sue 
proprietà detonanti. In questo Irò Lucci! si genera 
iU'H' idrogeno, il quale uscendone por la punta affi- 
lata di questi tubi, si distrile iteli' arìn ; sicché 
:iv vicinando un lume nlln estremità affilata dei tulli 

utessi, il gas s'infiammerà e difatti si è già. 

nome vedete, infiammato. Sospendendo, tira su questo 
fiamme dei tubi di vetro piuttosto lunghi e d'ini 
certo diametro, eone' sarebbero ad esempio questi, 
non tarderanno a Farsi sentire dei suoni, il cui 
tuono può variare por diverse circostanze. 

A questo rumore si è dato il nome A' or Mimiti 
rh-ìmirii , ed io lasero giudicare a voi so sia dav- 



Però, se tutte le detonazioni, cui dà luogo 
l' idrogeno, finsero rome queste, poco mole ne ver- 
rebbe; ma il guaio grave si e, che quando in luogo 
tV accendere un golfo di puro gas idrogeno, s'in- 
cendia un miscuglio d' idrogeno e d' aria , la esplo- 
sione può essere tanto violenta, da mandare iu mille 
tritoli gli apparecchi dei chimici non solo, ma da 
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rovinare eziandio di-gl' intii'ri casamenti, ugni 'volta 
i-lic la miscela esplosiva trovisi in proporzione suf- 
ficiente. 

Appiccando il fuoco a queste botri', elio sono 
ripiene d' aria e d'idrogeno, si avrà imo delle esplo- 
sioni piuttosto forti. !1 volume del miscuglio 8 pie- 
colo, e le pareti delle bocce resistenti, e perciò 
non vi può esseri* alcun pericolo : nonost ante avremo 
lincile la precauzione di fasciarle con un palmo, 
per il caso ohe potessero rompersi. 

Ripeto che non vi è nulla a temere, e perciò 
le {Tentili signori' , ehi* onorano questa lettura , non 
«'impauriscano ai colpi, che ora si faranno sen- 
tire.. . . Kecoli difatti. 

iiante dell'idrogeno, vi farà pur comprendere che 
le esplosioni della passata lettura (pag. Ili do- 
vettero esser prodotte, come lo furono dì fatto, 
dallo stesso miscuglio ora adoperato. 

Permettetemi anche un'altra esperienza. Ecco 
dell'acqua di .sapone, india quale facciamo gorgo- 
gliare il solito miscuglio d' aria e d' idrogeno . Av- 
vici umilio ora a questa saponat a una miccia accesa , 
In esplosione sarà nuche più forte delle precedenti . 
daremo la esperienza nel corridore, che è. qua die- 
tro, non volendo sconcertare i miei cortesi uditori 

con una detonazione troppo Yvete sentilo? I.a 

esplosione è stata veramente fragorosa. 

Se poche bolle di dello miscuglio sono state 
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t-upaei di produrre lo scoppio che si è fatto udire, 
potete figurarvi elio cosa avverrebbe entrando con 
uti lume acceso in una stauza od in litui galleria 
col terranea, clic tii' fusero ripiene ! 

Io del resto lio insistito su questa proprietà del- 
l'idrogeno, perchè, come già avvertii, la si ri- 
ti' iva disgrazia t a mente nel gas illuminante, il quale, 
|*>r le esplosioni cui ha dato luogo, eonta purtrop- 
po il suo numero di vittime. Ma di questo in altra 

Per compilare ciò che mi era proposto di dire 
sull'idrogeno, mi rimane ora a provarvi, chequan- 
do esso brucia in contatto dell' aria produee costan- 



Ecco qui una fiamma d'idrogeno: facendola 




cole gocciolone d'acqua. 

Cuopivndo [ioi la stessa fiaccola con una cani- 
liana bene asciutta di cristallo, le sue interne pareti, 
come vedete, si tappezzano tosto d' umidità, che le 
rende opache. 

Circa però a tali esperienze potrebbe nascere un 
dubbio, cioè che 1' acqua ottenuta sia quella trasci- 
nata meccanicamente dalla corrente d'idrogeno, e 
non quella prodottasi per la combustione dell' idro- 
geno stesso. 

Per mettersi al coperto da questa eausa d'er- 
rore, basta di far passare il gas, prima di bruciarlo, 
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attraverso un tubo ripieno di certo composto chia- 
mato cforttro di calcio , corpo avidissimo A' aeqnn , 
del (j utile i eltinii -i si valgono per di seccare l'aria 
e gli altri corpi gassosi. Ecco qua un apparecchio 
già munì ilio, di. 1 soddisfa benissimo alle ora accen- 
nate condizioni, I.' idrogeno . dulia boccia in che ai 
genera . passa nel tubo orizzontale , contenente il 
cloruro ; quivi si spogliti dell' umidità , ed esce poi 
da qucsl' altro tubo ricurvo, alla cui estremità libera 



Ma per quanto il gas , che ora brucia sotto alla 




siede realmente i caratteri propri dell' acqua. Po- 
trei farlo in molte maniere: con la pila di Volta , 
per esempio , strumento potentissimo e preziosissi- 
mo di de coni posi zi mie , elio è tutto frutto ilei genio 
italiano; potrei farlo col ferro incandescente, che 
ferma od arresta l' ossigeno dell' aequa , fugandone, 
l'idrogeno. Ma questi espedienti richiedono un tem- 
po, del quale io non posso disporre. 

Mi varrò quindi d'un altro mezzo, che è sem- 
plicissimo e adattissimo per rendere sensibile a 
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tante persone ad un tempo unii delle più visibili 
qualità dell'acqua. Mi varrò del potassio, metallo 
somigliantissimo al Bodio, di cui si potrebbe ri- 
guardare come un vero fratel cugino. Orbene : il 
potassio, settato nell'acqua, frodi? della curiosa 
proprii.'ìà d'in ■■niliarsi, bruciando con bella Iìiiiu ni;) 
porporina, e movendosi rapidamente e per modi) 
sulla sup'rfi'.'ie del liquido, da formai'.' eoa! coni" 
una spsei ■ di laiup ida jrull .■ Jtriaìite e girante snl- 
V acqua. Intintasi la li.imma. si udrà uni) scoppiettìi 
stridente, il quale sta in qualclie modo ad annun- 
ziarci , che li.' forze d 'I potassio sono esaurite. , eh ■ 
ogni moviminto è cessato, (letto il metallo nel- 
1' aequa; la esp irienifn profili' risolarmeli te . Tali 
fenomeni non li dii davvero chi' la chimica : |)rima 
con del fuoco si è fatto dell' acqua , adesso con del- 
l' acqua si fa del fuoco ! 

Ora, se il liquido raccolto per la combustimi:: 
dell'idrogeno raccndiera il potassio , potremo dire 
die cotesto liquido <> acqua. (1 potassio s* incendia , 
duo. [in: il liquido è realmente dell'acqua. 

Anche la proprietà che ha l'idrogeno di for- 

gnori, nel gas illuminante. Quindi noi poasiam 
dire: Perchè, il gas illuminante sale facilmente 
pel tubi"! perchè è ricco d'idrogeno; come può 
dar luogo 11 delle esplosioni ! perchè contiene 
idrogeno; per quii motivo, ardendo, esso pure 
produce arguti ! in rirfìt del sito idrogeno . 
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più importante da compiere : è desso die ne costi- 
tuisce infiamma ; è anzi la materia stessa della 
fiamma, e quindi senza idrogeno, come n io st re rav- 
vi in seguito, il gas illuminante diverrebbe impos- 
sibile . 

Passeremo all'esame del carbonio, elio ha pure 
mia parte importantissima nella illuminazione . 
Esso non è in sostanza elio del carbone, al quale i 
cliimici . quando lo considerano come puro , danno 
il nome di carbonio. Fra il cartone ed il carbonio 
passa presso a poco quella stessa differenza , che 
si ha fra il patino greijifio ed il panno imbiancato : 
il yivir/io sarebbe il carbone , e quello imbiancato 
e liberato dalle ultime inipuiv/zr rappresenterebbe 

lari, in cui il Professore dee soprattutto procurare 
di mettersi a livello de' suoi uditori, la traseurnu/a 
del chimico linj.nm^u'io diviene . direi quasi, una 

Sapete voi qual' è il carbonio più puro? il dia- 
mante. Questa pietra preziosa, che forma per tutti 
il tipo dello splendori' e (iella ricchezza , ii, per la 
soa amara . perfetlrimenle identico al carbone vol- 
erà re , che brucia nei nostri focolari! 

E qui è. proprio il caso d'applicare quel pro- 
verbio, che dice: Oli estremi si toccano . giacché 
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prmi ben difficile si possano trovare duo cose sì 
differenti, e nello stesso tempo tanto somiglianti 
nome sono il carbone e il diamante. 

Fra i carboni naturali , esistenti cioè nel seno od 
alla superficie della terra, oltre il diamante, an- 
diamo la grafi/c u piombaggine. In lignite, la lo r- 
hit, l' antracite ed il litantrace, n carbon fossile , 
combustibile questo importantissimo, sul quale do- 
vrerao ritornare allorché tratteremo della fabbrica- 
Fra i carboni artificiali 0 fattizi, abbiamo poi il 
carbone di legno , la brace (la quale non è altro 
che carboni! di legna minute ■ , il coke , il carbone 
animale, il nerofumo. 

Scaldando fortemente ii lesine, in presenza del- 
l' aria . sappiamo tutti che esso arde con fiamma e 

vainente piccolo di cenere. Ma se il riscaldamento 
viene operato fuori del contatto dell" aria , od in 
modo che l'aria non vi possa agire che imperfetta- 
mente , per resultato non si ha già della cenere , 
ma del carbone. V, perdi è questa differì' lina -> l'Issa 
deriva da ciò. die nel primo caso l'ossigeno atmo- 
sferico, s'impossessa del carbonio del legno , scio- 
gliendolo , per dir cosi . e disseminandolo nell'aria, 
mentre nel secondo, essendo impedita o pressoché 
impedita 1' azione consuntiva dell' ossigeno , il car- 
bone di conseguenza rimane per la massima parie 
inalterato. 
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Dopo questi cenni rapidissimi sui carboni, si 
naturali che artificiali , debbo ora — coni' ho fatto 
per l' idrogeno — richiamare la vostra attenzione 
sopra quelle proprietà del carbone, che. più diretta- 
mente riguardano il nostro soggette. Quindi noi 
esamineremo: 1." la sua facoltà d' asserzione; 2." 
la bob. proprietà di formare, bruciando nell'aria. 
k« gas chiamato acido carbonico; -i.- e finalmente 
la proprietà che ha ili bruciare sema fiamma . 

La facoltà assurbente del carbone, scoperta dal- 
l' italiano Fontana , è senza dubbio una delle più 
curiose dì questo corpo. Uecenlemente preparato 
assorbe i gas. senza far provar loro veruna alte- 
razione. Tutti i corpi porosi godono di questa pro- 
prietà, ma nessuno la possiede in sì alto grado 
come il carbone. Una esperienza ve ne farà me- 

Prenderemo un piccolo p'v.zo di carbone acceso, 
lo raffredderemo nel mercurio, e quindi si intro- 
durrà in quest:i min p;uia ripiena di gas ammoniaci, 
sostanza che. sciolta in aequa, forma l'ammonìaca 
si usata per il mal di capo . Di qui a qualche mi- 
nuto, il carbone avrà assorbito o condensato in sé 
tutto il gas che riempiva la campana, la quale si 
vedrà intieramente occupata dal mercurio salito nel 
luogo del gas. ristrettosi o (passatemi la espres- 
sione ) rannicchiatosi tutto nei pori di quel piccola 
]H"/.7.i> di carbone. 

Tutti i gas sono assorbiti dal carbone, ma non 
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tutti nella medesima proporzione: in freueralc si 
può dire, che quanto più i gas sono solubili nel- 
l'acqua, e tanto meglio « in tanta maggior copia 
vengono assorbiti. E d'altra parte un carbone è. 
tanto più assorbente quanto più esso è poroso. La 
sua porosità del resto è tale , ohe un centimetro 
quadrato di carbone animale rappresenta, por la 
moltiplica de' suoi pori, una superficie carbonosa 
di metri quadri 1, 1(3. Più il carbone è lucido, e 
metto sviluppata è la sua facoltà assorbente. V. dì- 
fatti i carboni brillanti, come sarebbero l'antracite, 
la pi imi bacini' e il coke , sono ben' inferiori , sotto 
questo rapporto, alla brace, al atro di fumo e so- 
prattutto al nero animale. 

questa proprietà del carbone, attesoché talvolta 
vicn messa a profitto per la depurazione del gas 
da illuminazione. 

Procediamo oltre. Vi ho detto un momento fa 

cendolo in un gas , che ha per nome acido carbo- 
nico. Or debbo sperimentai mente dimostrarvi questa 
proprietà, perciocché la si ritrova nel gas illumi- 
nante, il cui carbonio, brne.iìnido uell'ariu, produce 
costantemente dell'acido carbonico. Ma in qual mo- 
do ci accorgeremo noi se nel bruciare d'un pezzo 
di carbone, sviluppasi realmente dell'acido carbo- 
nico? Nel principio della lettura decorsa (p&g. 10), 
noì abbiamo incontrato un gas. capace di spegnere 
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un lume acceso e d' imbiancare l' acqua di calce; 

comune a più gas, il secondo specifici), proprio 
cioè alla materia su che s' agiva. Quel gas , o si- 
gnori, era acido carbonico; e quindi l'acqua di 
calce sarà un buon mezzo per riconoscerne la pre- 
Ecco qui un apparecchio comodissimo per veri- 
ficare il fatto die v' ho indicato. Al disopra di que- 
sto piccolo fornello, in cui si brucerà del carboni 1 , 
trovasi fissato un largo imbuto di vetro, al bufo 
del quale è adattato un tubo di gomma clastica, 
che mette l'i mbuto in comunicazione con altro tubo 
di vetro, che pesca nell" acqua ili calce contenuta 
in questa boccia a due bocche, u come dicono i 
chimici, bitubulata. Dalla boccia stessa si eleva 
poi, come vedete , un secondo tubo di vetro, dop- 
piamente curvato, che entra in questa vaso di 
rame , attualmente ripieno d' acqua e conosciuto 
col nome d'aspiratore. Ponendo del carbone acceso 
nel fornelletto , e facendo scolar 1* acqua dell' aspi- 
ratore, ì gas della combuslìone sono fortemente 
attirati su per l' imbuto , e da questo, perla forza 
alio li trascina, attraversano l'acqua di calce: 
quivi rimane l'acido carbonico, mentre gli altri 
gas , continuando il lor corso , entrano nell' aspi- 
ratore, ove riempiono quel vuoto, che a mano a 
inailo si forma per l'acqua che n' esce. Osservate : 
posto appena del carbone acceso nel fornello. 
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l' acqua ha cominciato subito ad inalbarsi, a farsi 
rome lattiginosa. Dunque si è Ji qui ( accennando 
il carboni.' chi' brucia; inalzato ili-IT npido carbo- 
nico; dunque il carbone bruciando nell'aria oon- 
vertesi in acido carbonico. 

Ora , perciò che si è detto c veduto precedente- 
mente , il gas illuminante, bruciando esso pure 
nell'aria, dovrà produrre dell'acqua e dell'acido 
carbonico. Vediamo se ciò avviene realmente. In- 
trodurremo per un istauro questa fiammella a gas 

in un palloni' ben asciutti) di cristallo osservate; 

l'acqua è già comparsa sulle pareli interne del pal- 
lone; versando ora nel pallone stesso un poca d'ac- 
qua di calce, e sbattendo il liquido, esso, comi' 
vedete , s' imbianca , ciò che indica la presenza 
dell' acido carbonico. 

ria della combustione deYgas, colmandoci ì» 
prudicioiie dell' il cium per pur/e dell' idrogeno . e 
•india dell' mulo carbonico per parte del carbonio. 

qne dell'ossigeno e si produce dell'acido carbonico. 
K d'altro parte sa ppianioclie l'acido carbonico è in— 
r. 'Spirabile fd estingue i corpi in combustione. Kceo 
perchè in qualunque siasi illuminazione è indispen- 
sabile che l'aria venga continuamente rinn'uovata 
ipag.ai): ecco perche l'aria, che ha servito a 
far bruciare un corpo, non è più capace di farne 
ardere un altro. 
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Un esperimento varrà anche meglio delle mie 
parole a. persuadervi di questa verità , che è ini- 
porUintissiiuucdi un interesse veramente (reuerali . 
Abbiamo qua. un apparecchio che voi avete rive- 
duto (pag. 22). Nonostante ripeterli nuovamente 
com'esso sìa una (avola avente verso i suoi estremi 
due fori , eomuiiieanlì fra loro per 111cz7.11 il' un ca- 
nale praticato nell'interno della tavolo stessa [Jì- 
gura 1). Pongo di «opra al foro che trovasi alla 



mia sinistra del cerino acceso, quindi vi colloco 
questo cilindro di vetro; ed altro cilindro, ma più 
eorto del primo, pon.a-o pure sull'apertura o furo 
di destivi. 

Il ecrino, come vedete, arde bene , e voi sapete 
[ria il iierehi' arde bene (pa;r. 22). Vediamo ora che 
cosa avverrà ponendo del cerino acceso anche nel 
cilindra di destra oh ! la fiamma di sinistra 
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ha cangiati.. . . essa impiccolisce. . . tremola . . 
. . . eccola estinta ! E ciò doveva accadere: difatti 
la fiamma di destra ha bruciato e brucia ancora 
perchè ha ricevuto e riceve 1' ossìgeno, che è l'ali- 
mento (lolla combustione; quella di sinistra si è 
estinta, perchè ha ricevuto l'acido carbonico, che 
è il veleno della combustione. 

Sospendendo nel cilindro dì destra un carbone 
acceso, il cerino del cilindro ili sinistra ugualmente, 
e per la stessa ragione , si spenge. 

Farò ora un'altra prova. Inveee di porre nel 
tulio o cilindro di destra un corpo acceso vi lascerò 
semplicemente cadere . . . che cosa? un poco ilei 

mio fiato , badando però bene di non soffiarci. 

Osservate ! la fiamma del cerino si è spenta an- 
che più sollccit irniente ohe nei casi precedenti , ap- 
punto perchè . io , beni'ln'' piccolo mi sia , produco 
più acido carbonico di quello, che pud venire da 
un lume o ila un frammento di carbone, che brucia! 

Signori : la combustione del gas e delle altre 
materie destinate a dar luce ; l' ardere dei combu- 
stibili che ci riscaldano, non che il respirare degli 
animali , sono tre grandi fatti , che dipendono da 
una sola e medesima azione chimica! 

E di vero: i lumi, che ci rischiarano, ricevono 
dall'aria ossìgeno e producono acqua ed acido 
rabbonirli ; le legna che si bruciano , ricevono dal- 
l' aria ossìgeno e tramandano nnpin ed andò car- 
bùiiìro; gli animali inline attingono dall'aria ossi- 
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genti, il quale, dopo aver bruciato l'idrogeno ed 
il carbonio del loro sangue, è rigettato sotto forma 
d' acque e (/' ai:i<l'i riirbouirn .' E da ciò la neces- 
sità che 1' aria venga rinnuovata non pur ai lumi 
ed alle legna chi! ardono, ma ancora agli animali 
che respirano ; da ciò la utilità delle stufe , e da 
ciò finalmente il danno manifesto di quei detesta- 
bili braccri tenuti in mezzo alle stanze, i quali, 
mentre da un lato vi riscaldano . dall' altro . eoi 
loro gas v'avvelenano (1). Chi di voi non ha sen- 
tito parlare di persone rimaste vittime .... Ma 
non dobbiamo allontanarci dui nostro soletto. 

Ritorniamo dunque al carbonio, e mostriamo 
che esso godi- realmente delia proprietà di bru- 
ciare senza fiamma. Keco qui un pezzo di carbone 
che arde , ma , come vedete , non arde con fiamma. 

Potremo anche , per rendere meglio visibile il 
fatto, passarne un frammento nell'ossigeno; la 
combustione — lo sapete oramai — si ravviverà : 

(M Quamtn il e, irli ri ni", dv ardi- . |hh> ili'iwiv di quaniiiii suiti 
cìenlc d'aria . cssn niuivcricfi sonini-r in airi'ii- i-.irlii'uii'o ; m se l'uri» 

Irm.isi ['0|ilt(« li.l uno slr.iln ili etnert, iili.H j [innliirpsi 'in aliro eniii- 
pislii unsinSii, 1 1 1 l'i [munii il'cis-iis'iin ilell'iriiln i-nrliniiìru, »1 quali' si 

■ I ni (rlliulsi i mo nnlin.iri.imenle all'ntldo ojtbuiinjii, ma le più sonudn- 
ville in realtà all'olitili ili tarlliinin, clic e limai [mi vrlennsp rlfll'wldn 




li In car.rtliTÌsim>. — Li prima e amp lineila ili Kns , rhc (u limitali, 
nelln loaura dirima ;pi[!. un era dell' oblilo di wbwilu. 
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si ha puri' , come questa ('sperici] za vi mostra (ac- 
cennando In co mi) ustione del carbone nell'ossige- 
no), dolio scintillamento, ma il carbone non brucia 
punto com' una fiamma. E se in qualche caso un 
poca di fiamma si forma, ciò vuol dire che il ear- 
hone contiene dell' acqua , o qualche altra impu- 
rezza. 

La importanza di questa proprietà del carbone, 
voi, o Signori, la conoscerete nella prossima let- 
tura, semprechè vogliate essere tanto huoni e gen- 
tili, da continuare ad onorarmi della vostra pre- 
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LETTURA m. 



Luce del oas e degli altri combustibili. — Elogio della 

Ragione ili questa differenza. — Sperimenti diversi e 
loro spiegazione. — La fiamma del gas dove il suo splen- 
dore a ildle i'nis-1 Scollo solide di carlinite. — M-]i.': ir[ij::t 
ilie riepiloga lui te le procedenti. — Prodigi della Chi- 
mica. — Altre materie clic rendono luminosa la flammn: 
efTetti prodotti dal platino, dal licopodio, dui magne- 
sio, dal fosforo, dallo zinco, dalla creta. — Come può 
variare il coloro delle lìamuie e quello tifigli oggetti da 
esse illuminati. — Le luci artificiali e la scenografia , 
l'arto decorativa, gli abbigliamenti femminili, la pit- 
tura. — Qualità preziosa del magnesio. — L' Italia ab- 
bisogna di (etnologia. 

Signori , 

Nella lettura di questa sera debbo parlarvi della 
luce che emana dalla fiamma, avvertendo elio 
■[iianto io sono per dire su questo punto è applica- 
bile così al gas come agli altri combustibili, che 
destinare si sogliono alla illuminazione. Il tema 
adunque, oltreché importante, é pure allettevole, e 
quindi non indegno davvero dì fissare l'attenzione 
vostra. Qua] eosa . o Signori, di più ammirabile , di 
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più attraente della luce, ondo brillano le fiatameli? 
del gas e quelle degli altri lumi? L'oro c l'argen- 
to, dice Faraday, brillano aneli' essi, i rubini e 
i diamanti ri splendo no ; ma nulla, nulla saprebbe 
eclissare la fiamma. Ov'è difatti il diamante che 
meriti di essere paragonato alla fiamma? Esso, 
durante la notte, non deve forse il suo splendore 
alla luce che lo rischiarai La fiamma brilla in 
mezzo alle tenebre, ma il fuoco del diamante cessa 
d' ps iato re quando più non riceve l'elemosina d'umi 
luce straniera. Il sole, 



da per tutto si può avere ; la fiamma solamente e, 
di continuo a nostra disposizione ed in ogni luog" 
ci accompagna, dalla camera in clic si donne, 
sinentro i sotterranei più profondi. Ed in virtù 
della fiamma la vita nostra è , direi quasi , prolun- 
gata, permettendoci di trarne profitto e di godenu' 
in quelle ore, in cui l'uomo , senza la luce ridotto 
sarebbe affatto inattivo. 

La fiamma infine ò qualche cosa che vi ralle- 
gra, che vi fa compagnia, e che, nel caso di una 
paura, vale per lo più a ritornarvi nell'animo hi 

Noi frattanto non doMninou Birci illusioni, non 
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dobbiamo cr L'ile re cioè che tutte le fiamme siano 
capaci di rischiararci nelle tenebre e di rendere 
'.[ad servìgi, che v'ho teste ricordati. È noto difetti 
clic tra esse alcune sono ricche di luce , altre ne 
seno pevere. C'osi unii piccola fiamma di gas illu- 
minante spande tanta luce, che basta a rischiarare 
ima vasta camera; mentre una forte fiamma dì gas 
idrogeno è si poco luminosa, clic non potremmo 
valercene per allontanare le tenebro, divenendo poi 
quasi invisibile se la cameni in eoi facciamo la 

Perchè questa differenza? Eccovene la ragione. 
Una fiamma è luminosa quando in essa trovasi 
un corpo solido, che diviene incandescente; se 
ciò non è, lafintiiMn non spande ìuce.o ne span- 
ile pnrJi issi /un. Tolta In ulililà del gas . dell' olio , 
della cera e delle altre materie usate nella illumi- 
nazione . dipendi' intieramente dalla ora espressa 
condizione, voglio dire cioè dalla proprietà, che 
hanno dì dare una fiamma tenente in sospensione 
dei corpi solidi, capaci di farsi incandescenti, ossia 
di riscaldarsi tanto, da assumere il color bianco 
uguale precisamente n quello d' una bella fiamma . 

Stabilito questo principio generale, che è appli- 
cabile a tutte quante le fiamme, vediamo ora di 
procedere a quelle ricerche. , che il nostro soggetto 
richiede . eoli cerandole . cosi come meglio sapremo , 
a ciù che nelle letture precedenti esponemmo. 
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Sapete ormili, o Signori, elii; 1' azotu non brucio, 
né lascia bruciare; l'ossigeno pure non brucia, ma 
fa bruciare, ossia non subisce, ina fa suhire in 
combustioni'; il carbonio bruciasi, ma senza produ- 
zione fli fiamma 'pag. 5(1;. Dunque la fiamma del gas 
deriva indubitatamente dall'idrogeno. Ma l'idro- 
geno, per ciò clic .sappiamo, dii ima fiamma lan- 
guidissima, mentre il gas illuminante brucio con 
fiamma che rifulge di vivissima luce. Va benissi- 
mo; ciò vuol dire dunque che in questa ultima 
trovasi qualche malaria solido . diversamente non 
potrebbe essere luminoso. E qual sarti mai quesiti 
materia"? Eh . . . . t-i vuol' ora ben poco a dirlo. 11 gas 
da illuminazione non eonticue, come sapete, che 
dell' idrogeno e del carbonio ; l' idrogeno non e . 

colarmenle. ninna comi, ricordatelo bene , niuiiil 
rosa si può ritenere per vera , se prima non siti 
slata confirmata dalla esperienza. Onde io penso 
ora di dovervi sperimentalmente dimostrare: i." che 
nella fiamma del gas trorasì ilei carbone in stalo 
fli solido; i." per quii motivo questo en rione ri 
si trota ; 3." che ad esso realmente il potere iìlu- 
miiimtte è dotalo. 

Abbiamo qui una fiammella alimentata dal gas, 
facendola imbattere nella superficie interim di 
questa capsula di porcelloni , vi forma . come ve— 
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detc , delle macchie nere , che paiono d' inchiostro . 
Questa materia nera non è. che ilei carbone, il quale 
non poter» certamente depositarsi sulla parete della 
capsula se non si fosse trovato nella fiamma. E ciò 
avviene perchè il carbone non potendo , nel punto 
raffreddato dulia porcellana, continuare ad ardere, 
deponevi quindi sotto forma di uff!) finito. Lo stesso 
fatto si verifica og'iii volta che la fiamma venga ad 
imbattersi in un corpo solido e fivddo qualunque (1). 

Farò un altro spe ri mento anche più significan- 
te. Se io prendo questo fitto tessuto metallico , e lo 
abbasso sulla fiamma, approssimandolo fin quasi 
all' orifizio del tubo da cai esce il gas, la fiamma 

tre dalla parte supcriore del tessuto s'inalza come 
una nuvoletta di nero e denso forno. E che eoa' è 
questo fumo? Quel carbone , o Signori, che esiste- 
va nella fiamma, oche la tela metallica ha reso 
visibile a tutti noi. 

Per rendersi conto di questo resultato , bisogna 
primieramente ricordare che una fiamma , affinchè 
si produca e si mantenga , tre condizioni sono in- 
dispensabili, cioè: combustìbile. ; sufficiente tem- 
peratura; presenza dell' arti, ossia dell' ossigeno, 

ili TilrolU lq fi;imm<> Irai» andana rurno , ine or quandi) si Ira. 
vano fluititi ci.il rorpl. freddi : Il eie dipendi nitori ria marnai di 
niìi (pan. Il, 23 e 13}. 5 rimedia r.icilmenic i quello linoni ni Ir me 
aumenimiilo Ni cernile dell' irli , Oishrrero d Imi numidi In proporihiM 
il ri rombi» libile 
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perocché l'aria, come già dissi più volte, non 
agisce se non per l'ossigeno clic essa contiene. Or 
da questo ne segue , ohe collocando il tessuto me- 
tallico ( avidissimo e buon conduttore del calore) 
sulla fiamma, essa, nella sua parte superiore, perde 
una delle tre indicate condizioni , la sufficiente 
Ipiiìpr./tifìn-ti, sicché l'idi'ugeiio ed il carbonio si 
estinguono, e cosi incombusti e semplicemente me- 
scolati, traversano per le maglie metalliche ed 

naturale, vedere . Ma per dimostrarvi clic esso puri; 
trovasi qui ( accennando la nubecola scuro , che 
s' innalza al di sopra della rete metallica ), e che 

avvicinerò la fiamma d' una candela, ed ecco, cime 
vedete, l'idrogeno ardere subito nel modo che ar- 
deva prima di essere slato raffreddato. 

Con le due esperienze, che v' ho mostrate, eredo 
avervi bastantemente provato, che nella fiamma del 
pas trovasi meccanicamente sospeso del carbone. 

Andiamo avanti, — I'er qtial motivo, adopramln 
i! carbonio sotto forma di gas . lo si ritrova solido 
nella fiamma"? Per risolvere questo secondo punto . 
fa d'uopo ricordare rome vi siano dei corpi, i quali, 
mentre ad un dato grado di temperatura si uniscono 

0 si combinano con altri, per un riscaldamento od 
una temperatura più forte tornano a separarsene. 

1 n esempio Ji questa proprietà lo aveste già dal 
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ni :rcurio, di cui ebbi l'onore di parlarvi nella priimi 
lettura (pag. 16 e 17). Il mercurio, assoggettato ad 
un calore di cirea :t">0 gradi, s impadronisce del- 
l'ossigeno dell' arili, co uve rie nd osi in una polverina 
rossa, chiamata ossido di mercurio; ma se, uua 
volta formatasi questa polvere, a[ continua a riscal- 
dare, inalzando la temperatura sino a circa 400 
gradi, i due clementi che la compongono si sepa- 
rano nuovamente, sicché il mercurio ritorna liqui- 
do, e l'ossidilo riprende le sua forma di gas. 

Ebbene ! il modo di agire, o Signori , dell'idro- 
geno verso il carbonio è uguale al modo d'agire 
del mercurio verso l'ossigeno. È sempre questione 
d'un più o d'un me,io: un calore meno forte 
stringe iu intimo legame il carbonio e l' idrogeno ; 

nante può sopportare un riscaldamento di CO0 a 700 
gradi senza scomporsi, anzi sarebbe questa la tem- 
peratura più conveniente per la sua preparazione ; 
inft se da 700 si eleva il calore fino a circa 800 
gradi, agendo in contatto dell' aria, fra gli elementi 
componenti il gas avviene allora una specie di di- 
vorzio , 1' uno cioè distaccandosi dall' altro ; l' idro- 
geno brucia con fiamma, produeendo, come sapete, 
dell'acqua, ed il carbone, ripreso per tal modo il 
suo stato solido, deponcsi in atomi infuocati c te- 

quindi e produrre dell'acido carbonico. E siccome 
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la temperatura cui arde il gas e più elevata di 
quella, chi! sarebbe ri^t.-L- Jsnria a scomporlo, che è 
quanto dire superiore a 900 gradi, cnsì hi presenza 
del carbone solido nella fiamma rimane bastante- 
mente spiegata. Nonostante, ciò che ora ho sempli- 
cemente descritto , tra breve vi verrà pur eonfernKi- 
to dalla esperienza. — Sin qui vi ho adunque mo- 
strata la presenza del carbone nella fiamma, e vi 
ho pure detto per qual cagione vi si trova. Or mi 
rimane a provare che a questo carbone la fiamma 
deve unicamente il suo potere illuminante, che tant- ■ 
bella e tanto utile la rende. Vi parrà strano che 
le più splendide luci artificiali traggano orìgine da 
quello stesso carbone , che serve a tingere le scar- 
pe. . . ma , in fatto di chimica , nulla oramai deve 
più recarvi sorpresa. Nella prima lettura avete ve- 
duto bruciare il ferro ed il magnesio come due 
solfanelli :'pag. 'J-> e 26' /. nella seconda eoli del fuoco 
si è fatto dell'acqua (pag. 311 e 40), e poi con della 
acqua si è ottenuto del fuoco :'pag. 41): stasera con 
un gas incoloro, eoo un'n ri a insomma si è già fatto 
del carbone, ed or passerò a dimostrarvi come con 
questo carbone si possa fare della luce. 

Ecco qui una fiammella <T idrogeno, elle k pal- 
lidissima, come vedete, perche arde senza il sussi- 
dìo del più piccolo atomo solido. Quest'altra bella 
fiamma è del gas illuminante, ossia idrogeno più 
ilei carbonio. Ma se la luco di questo gas deriva 
dal carbone, no verrà che gettandoceli precauzione 
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di quest' ultimo corpo nella fiauimrllii dell' idroge- 
no, essa pur dovrà farsi luminosa. Proviamo. In 
({tirato tubo di vetro trovasi della polvere di carbo- 
ne, clie ora procurerò di fare pervenire nella fiam- 
ma languida dell' idrogeno. Vedete 1 lu quei punti, 
nei quali perviene il carbone, la fiamma fasai su- 
bito luminosa. Però con questo mezzo il carbone 
non può giungere che in alcune parti soltanto dello 
fiamma, ed in queste pure le sue molecole iton sono 
cosi ravvicinate, da formare una luce continua; 
quindi in tal modo operando, non è possibile ripro- 
durre esilità me ut e per sintesi la fiamma del gas il- 

di atomi sottilissimi di carbone. 

Comunque sia, il resultato ottenuto basterebbe 
di per se. solo n provare ohe la luce del gas viene 
dal carbone i nonostante io desidero di mostrare 
questo fatto anche con altre esperienze. 

Invece di gettare nella tinnitila a idrogeno del 
carbone ordinario, procurerò, per mezzo di un sem- 
plice artifìcio, di farvi pervenire di quello stesso 
carbone che si trova nel gas. Per tal' uopo io pren- 
do, come vedete, questo tubo di vetro e lo dispongo 
per guisa, da immergerlo con una delle sue estre- 
mità nella parto più luminosa di questa fiamma 
a gas. Mirate. Si depone subito del carbone nel 
tubo, ed altro carbone esce pure sotto forma di 
nero fumo dalla estremità opposta del tubo stesso. 
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Vediamo gru clic cosa avverrà dirigendo un poco 
di questo fumo nella fiamma dell'idrogeno. Osser- 
vate : le molecole nere penetrando nella fiamma, 
si accendono e producono della luce, anche più 
viva, anche più continua che nel caso precedente. 

Voglio inoltre mostrarvi come (aggiungendo 
sempre de! carbonio all'iili-cgeno ; si possa ottenere 
eziandio una fiamma omug.mea., ossia una fiamma 
in ogni sua parte ugualmente viva e splendente. 
Ecco qui una boccia di vetro a due bocche, uguale 
a quelle che avete imparato a conoscere nella let- 
tura decorsa (pag, ; da essa si sviluppa dei- 
temente vuota, da cui passa finalmente nell'aria 
per mezzo di quest' altro tubo licito a punta. In- 
cendiandolo brucia, come vedete, con la solita 
fiamma debole e poverissima di luce. Or bene. In- 
troduciamo nella boccia vuota un liquido volatile 
e capace di cedere del carbonio all' idrogeno, come 
sarebbe, ad esempio, la benzina. Tenete d'occhio 

alla fiamma oh ! ella non è più la stessa : una 

piccola porzione di carbonio , ceduta dalla benzina 
all' idrogeno, e. stata sufficiente per renderla presso 
a poco bella come quella del gas. 

Non ho più ad eseguire che una esperienza . 
la quale riepiloghi in qualche modo tutte quelle 
che vi ho fatte e descritte fin qui. Esse riguardano 
una parte della illuminazione, che io desidero ilei 
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resto di spiegarvi bone; bene.... s'intende, Si- 
gnori miei, per quanto lo permettono e la pochezza 
delle mie dottrine, e la scarsità dei mezzi mate- 
riali, di che posso disporre. Ad ottenere il detto 
l'esultato si fa passare una lenta corrente di gas 
illuminante per un tubo di porcellana scaldato a 
rovente/za, procurando olii.' idi' estremità del tubo, 
apposta a quella per la quale entra il gas , trovisi 
aggiustato un secondo tubo più piccolo di vetro, 
destinato a condurne la materia, che esce dal tubo 
infuocato, tu recipienti disposti sopra un bug-net tu 
ad acqua. Ecco qui iti anione l'apparecchio che ho 

metallico, dotto gasometro, passa nel tubo di por- 
netta situata nuli' acqua. Frattanto , sapete voi che 
cos'è il gas che si raccoglie nella campana? E 
dell' idrogeno : se io lo incendio esso brucia preci- 
samente conte l' idrogeno, IV altra parte , sulla in- 
terna superficie del tubo di porcellana si è deposto 
uno strato di carbone. Non è adunque vero, o Si- 
gnori , che questa sola esperienza conferma e rias- 
sume tutte le precedenti? 

Essa prova difatti: i: che il gas illuminante 
'■oii/iene del carbonio , dir,ers;i mente non si sa- 
rebbe potuto deporre nel tubo; 2." che per un 
forte calore questo carbonio si dissocia dall' i- 
ilrngeno ritornando solido; 3.' che l' idrogeno . 
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perduto il carbonio, non ha quasi più alcun 
potere illuminante. 

Bimane adunque stabilito, che la fiamma del 
gas trac il suo splendore dalle molecole solide del 
carbone; il quale rende un si cospicuo servigio 
per quella proprietà che ha di bruciare senza fiam- 
ma, di cui vi parki sul finire della lettura decor- 
na, (pag, 50 e 51;. 

Frattanto, se la fiamma del gas è sempre bella, 
quanto più bella, o Signori, non dovrà apparirvi 
ora che ne conoscete la natura? Contemplando 
quelle farfalle simpatiche, che svolazzano la sera 
nei lampioni della nostra citta, voi, oltre la luce, 

vi dissi altra volta, la materia della fiamma: vedete 
il carbonio, clic la rende brillante; l'ossigeno, che 
la fa bruciare e l'acuto clic ne moil'-ra il brucia- 
mento . Indi vedete l' acido carbonico e l' acqua , 
che a spese dell'ossigeno si producono. E noi? L'a- 
zoto , che ad essi si mescola , e tutti e tre ascen- 
dono invisibilmente nell'aria. 

Nel principio di questa lettura { pag. 55) ho* 1 " 

quando trovasi in essa un corpo solido incande- 
scente. E successivamente v'ho dimostrato che la 
luce del gas illuminante deriva do! carbone. Ma 
questa proprietà , avvertitelo bene , o Signori, non 
si ritrova solamente nel carbone; se il carbone ge- 
nera luce, non è già perchè è carbone, che fa ;*e- 
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capace di divenire incandescente. Laonde or mi 
corro l'obbligo di provarvi che, oltre il carbone, 
non pochi altri corpi solidi godono del potere im- 
portant issi ino di Tendere luminose le fiamme, che 
non lo sono. 

Ho qui una spirale di platino, metallo che non 
sì altera ponto per l'azione del calore; collocandola 
sulla fiamma dell' idrogeno , osservate il fenomeno 
che sì produce. II platino, divenuto incandescente, 
rende subito luminosa la fiamma, Se in lun^o della 
spirale avessi potuto ad opra re un anello latto con 
tela di platino, avente il medesimo diametro e la 
medesima altera della fiamma, sì sarebbe svilup- 
pata nna luce più viva di quella del gas.-- * " 

Io ho trovai che, rivestendo la spirale con leg- 
gero strato di calce, la luce è anche più abbondante 
e più bella di quando adef rasi il metallo solo. Pongo 
una di queste spirali incalcinate sovra un altro 
getto d'idrogeno; osservando le due fiamme, vi 
accorgerete facilmente che fra loro passa della dif- 
ferenza, — Avvertite che in questi sperimenti le 
materie aggiunte, alla riamimi non provano il me- 
nomo cangiamento, c quindi producono luee per 
ciò solo che sono solide e capaci di farai incande- 
scenti. 

Procediamo oltre. La polvere gialla di questo 
vasettino è. del licopodio. Vediamo quale effetto pro- 
duce soffiandone una porzione , per mezzo di questo 
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tubo, nella fiamma dell' idrogeno. Debbo pero avver- 
tire che , in questo cnao , la molta luce che a' e. svi- 
luppata, non è tutta dovuta all' idrogeno divenuto 
ricco di molecole solide . ma in parie deriva pure 
ila dei gas combustibili , che si formano tutte le 
volte che il licopodio subisce la combustione (1). 

Ripetendo in ma Affiori proporzioni la slessa espe- 
rienza con questa fiamma ad alcool , il resultato è . 
come vedete , anche più appariscente. Non avrete . 
mi immagino, dimenticata la vivida fiamma del 
magnesio, ch'io vi feci veliere nella prima lettura. 

quella brillante del fosforo, della quale in altra 
lezione vi rese spettatori il Pasquini. Ebbene ! dite 
pure che quelle fiamme contenevano dei corpi solidi: 
dite pure che colesti corpi solidi si rendevano incan- 
descenti , diversamente la bella luce non si sarebbe 
potuta ottenere, l'er il magnesio la materia solida . 
che dà lo splendore alla fiamma . è la ìntttjnexui : 
per il fosforo è una specie di neve , cui si dà nomi' 
d'acido fosforico. 

accesi diquesto fornello abbiamo postoun crogiolo, 
nel quale trovasi dello zinco già divenuto liquidi). 
Togliendo il coperchio, e dirigendo sul metallo fuso 




Zolfo riQttubitt. Artopr.isl più elu> ntlro mi fufi'hl rl'arllfiiln. 
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bianchi, chi; si dilTou'lci'amio por la stanza comi' 
ilei baveri fiordilatti di colline. Lo sperimento pro- 
cede esatta mente 1.-0111' io 1' ho descritto. — La mate- 
ria bianca, clic va su e giù per l'aria di questa 
stanza è appunto quella , cui è dovuta la luce , che 
emana dallo zieco; gli alchimisti l'appellarono lana 
filosofica, i chimici moderni la chiamano ossido di 
zinco. Ma per mostrarvi quanta e quanto bella può 
essere la luce , che una data fiamma sviluppa per 
la presenza di certi corpi solidi, noi escimi verno 
un'esperienza , la quale , riuscendo , probabilmente 
non vi dispiacerà. Si tratta dì fare della magnifica 
luce con 1111 piccolo frammento di marmo. Per 
tal' uopo dirigeremo una fiamma a gas idrogeno, 
aHmentut.il da ossigeno , sopra il pezzetto di marmo 



prendente. La esperienza procede ben 
questa luce non deriva che da un frano t 

t resultati delle esperienze prece* 
confermano che le fiamme, p'r essere lui 
debbono contenere delle molecole solide , fanno al- 
tresì conoscere come diverso vie si trovino aperte 
al progresso della illuminazione. Ohi sa quanti 
corpi solidi, min perunehe sperimentati, saranno 
capaci di dare della vivissima luce ! 

Ho ancora una questione a risolvere. X'iit vi ha 
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regoli' senza eccezione , dice il prò Terbio. Difatti , 
per aver;; affannato e dimostrato clic la lu<;\; (l'Ite 
fiamme deriva dai corpi solidi, che in osse si tro- 
vano, non se ne deve perciò inferire che tutte le 
materie solide siano buone a rendere oonveniente- 
mente luminosa una fiamma. Ve ne binino ansi 
inultissimi- . che non potrebbero essere in vermi 
modo adoprate. Eqnaiisouoes.se? Primieramente 
tutte quelle, (die colorano più o me no -intensamente 
la nani ma, ed in secondo Inolile altre oli.', sebbene 
non <::i ii^iiii) in: iiit'eslri[ii"tit!r il i-uloiv d'-ll'.' fi :< : ri : i li 
nelle quali si trovano, alterano tuttavia il colore 
degli oggetti, ohe coleste fiamme sono destinate ad 
illuminare. 

Vi darò ini nulo qualche esempio del primo caso . 
rie io ponzo in questa fiamma ad alcool un pui-o di 
assolato di soia, si manifesta subito, come vedete, 
una bella colorazione gialla ; adoprando del solfato 
di rame ammoniacale , cacavi del verde ; introdu- 
cendovi mi miscuglio di cit/nv aia-iaoniartile , solfo 
e doralo dipotassa, si ha l'azzurro; e finalmente, 
eoi nilrnlo ili slruiizinnn . si forma tosto un su- 
perbo color rosso. Ripetendo queste esperienze eoi 
gas illuminante, si hanno , come potete vedere , i 
medesimi resultati; se io mi sono valso della fiamma 
dell'alcool, ostato solamente per rendere meglio 
visibili i fenomeni. — inutile il dire che tali 
fiamme non potrebbero utilmente servire alla illu- 
minazione. 
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delicato del precedente. Io diceva dunque die certo 
materie, benché cimami) poco il col uro d'una fiam- 
ma, alterano il coloni degli oggetti che essa il- 
lumina. 

La materia del vaso cl>' io tengo in mano è del 
<h'ntui<ninriì di mercurio, e veduto dì giorno, co- 
me alla luce di questa candela, presenta un ele- 
gantissimo color rosso. Abitili giamo alla tinnì imi 
ima trace io di r/iirnro di uhi u gii itene . e tornimi]" 
ad osservare il prodotto. Mirate: è divenuto di un 
giallo livido desolante. 

Keoo altra materia, dell" uxxido ili ni , ti i? di color 
verde cilestrino, verde perù alla luco di questa 
fiamma, clic non contiene suda. Se io aggiungo alla 
fiamma stessa una sola traccia di soda . il colore . 

i sali di soda alterano il colore del maggior numero 
■ lei corpi, non escluso quello delle nostre facce, eV 
divengono, alla fiamma della soda, sinistre c livide 

dellette, che è. un miscuglio l'atto con 1,/tmhiigìit . 
xpìrìlit ili nino c siile da i-urina (1), si avrà una 
fiamma mi paco ili cangiare profondamente il colo- 
rito dei nostri volti. Vedete ! non siamo più ricono- 
scibili ! questa specie di palco scenico erano 
anche dei belli, ma ora siamo proprio tutti brutti 1 

(D I! mie Us ruilna è un rompono a hsfc di soda. 
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tere, si ha un liquido verdi; di giorno, e nero veduto 
alla luce del gas. — Alcuni curili azzurri veduti albi 
luce del giorn i divengono rossicci illuminati dal 
gas; ed altri ugualmente azzurri nel giorno, sem- 
brano verdi al chiarore del gas. Vedete il liquido 
di questa boccetta? Prima che si facesse notte era 
azzurro, mentre ora ci si mostra rossiccio (1) . Or 
ora lo vedrete ritornare azzurro. 

Questi fatti , o Signori , e moltissimi altri che 
potrei ricordare . pare che tutti dipendano da unii 
sola e medesima eausa, dalla natura intendo dir.' 
dei corpi solidi . che nella fiamma si trovano. Unii 
tal conclusione sarebbe anche appoggiata da recen- 
tissimo e numerose esperienze eseguite in Frnnci.-i 
dal Niektes, <■ riparlate dal nostro chimico Angele 
Pavesi iiell' ultimo, littittvriv scientifico e in /Just fia- 
le italiano (p. 199). Onde si puiì quasi con cer- 
tezza stabilire, che il colore dei corpi dipende d'ili" 
natura de//" i/ti'miii't:ione adoperata per rischia- 
rarli. 

r.'bh- n 'Cesario che queste modificazioni od es ti ri- 



di Mijlilil» [i:i!|inr;ilii jltnroh'riili) in acipn r.irli'a ili hiMirtimiiiLi. 
ili calie ilelli Untimi ululici filli con le Iucche imlurt del Ugaitro 
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zìoliì fossi: ru ben conosciute diluii scenografi, noti 
clic da coloro, elio di arti decoratile ai occupano. 
" Ln atessa estetica degli abbigliamenti femminili 
potrebbe dedurne utili norme nella scelta e nella 
giudiziosa distribuzione dei colorì);. 

Capirete inoltre di (jual soccorso sarebbe [ter la 
pitturala scoperta di una luce, elle riproducesse 
esattamente nella notte i colori come si vedono di 
giorno; così il pittore potrebbe anco nottetempo 
lavorare, senza il timore di quei disinganni, che 
suole arrecargli la luce del mattino. 

Ebbcne,o Signori, la luce del magnesio, che 
voi già conoscete, sembra dotata ili questa preziosa 

proprietà. Il Nickles assicura che cotesta luce fa 
risaltare i diversi colori sì naturali che artificiali 
con tutte le gradazioni , elio si osservano alla luce 
del giorno. Avete veduto dianzi l'ioduro rosso di 
mercurio divenir giallo alla fiamma contenente del 
cloruro di manganese; l'ossido di rame, per la pre- 
senza della soda nella fiamma , da verde si 6 fatto 
grigio, ed un liquido azzurro ha assunto, alla 
luce del gas, colore rossiccio. Vediamo un poco 
che colore presentano queste tre sostanze alla vi- 
vida fiamma del magnesio. Osservate : la prima e 
russa , la seconda rerde-ceteste, c la terza azzurra; 
dunque si presentano con quello stesso colore elle 
hanno alla luce del giorno. Laonde , per destinare 
il magnesio all' uso preindicato , a servire cioè co- 
me di lampada ai pittori . non manca più che tro- 



Digitized by Google 



van: il iiiodu di procurarselo ad un prezzo un poco 
più basso di quello clu.' ]]:t adesso. La scienza, io 
almeno lo spero , saprà presili superare anco que- 
sta difficoltii. 

Nella prossima le ti uni conio di trattare, o Pi- 
gnori, della fabbricazione del gas, parte del mio 
tema non meno importante di quelle, che abbiamo 
studiale fin qui. Sento tutta la mia insufficienza a 
svolgerla in modo pari alla sua importanza , nono- 
stante io non debbo pentirmi di esscrmiei impe- 
gnalo. Vogliate riflettere come lo "'rosse somme, che 
spende l'Italia per la illuminazione a gas, vadano 
tutte o quasi tutte in inane di società straniere; co- 
me ogni officina a {ras ei richiami al pensiero un 
gruppo di stranieri . che vivono sotto il nostro cielo 
e mangiano del nostro pane; come insomma ogni 
beccuccio a gas ci rappresenti una specie di mi- 
gnatta , che succhia giornalmente qualche cosa al 

da me spese noi farlo sarebbero bastantemente ri- 
compi: usa te. 

(ti M" .tris» |loTU-l>l>r ti ini 'VII il |iilì |r.:rìe ilrllr :>llir ini li,, aie. 
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to verrà svolto. — Sviluppo clic In presti la imhisiria 
ilei gas, e sorvìfji dio essa renile, alla società. — Uo- 
mini clic iii:i^i(H'timnti; coni riliiiinuKi alla scoperta delia 
illiitninriKiono a gas. — Regole ila osservare noli' im- 
pianto di un' officina. — Materie prime atluprate e ado- 
prahili per preparare il gas. — Criteri ila aversi nella 
loro scelta. — Vantaggi del Carbow Fossile: il coke, 
f ammoniaca, il catrame. — li Imghcad : la paraffina. — 



la fabbricazione industriale : il fornello , le storte , i 
tuhi montanti, il bariletto, i tubi di comunicazione , il 
giuoco it 1 organo, la colonna a co'ic, il lavatore, il de- 
puratore, il gasometro. — Materie preziose del catra- 
me : benzina , nitro-benzina, Anilina. — Blù di Parigi , 
violetto imperiale, il rosso Solferino, il Magenta. — 




Ij' ultima volta die ci vedemmo, promisi che 
nella mia quarta lettura v'avrei parlato 'Iella fab- 
bricazione del gas. Eccomi, a Signori, a mantenervi 
la promessa. L'argomento per verità è vasto assai, 
ma troppe sono ormai le ragioni , che mi pressano 
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a ristringerlo. D'altronde, le persone competenti 
nella, materia vorranno pur considerare , come que- 
sta non sia una scuola d'arti e mestieri, ma sola- 
mente una povera sala, nella quale, grazie alle 
premure del Rattora nostro, si tengono delle con- 
ferenze, il cui conviti! principale, a senso mio, non 
è già di fare dei dotti, ma piuttosto quello di ri- 
svegliare la curiosità e la simpatia del pubblico in 
favore della scienza e di coloro . che si consacrano 
al di lei servigio. 

Ciò premesso, in questa sera io dirò adunque 
brevemente: /." degli uomini eie maggiormente 
contribuirono alla scoperta della illuminazione 
a gas; 2.° del luogo il più adattato allo impianto 
ili Krì'i iifftf'iit" ; il elle •liuterìe rhc .sogliono ado- 
prarsi per preparare il gas; f." della .sua prepa- 
razione c de! mod.-> di pirrijìrarlo. 

Circa sessantanni addietro non si sapeva che 
fosse illuminazione a gas. Oggi milioni e milioni di 
fiacculc , da esso alimentate , rischiarano le princi- 
pali città do" due mondi; oggi un numero immenso 
di persone si trovano per tale industria occupate: 
oggi il gas ha le sue feste , Ì suoi giornali , ì suoi 
almanacchi, e degli impiegali a 20 e 27)000 lire al- 
l'anno di stipendio; oggi in fine, per la luce del 
gas, l'aspetto notturno sì 6, per cosi dire , nel mi- 
glior modo trasformato , e le condizioni di buon or- 
dine e di sicurezza sono di molto aumentate. 

Fino dal 1600, l'italiano Giov. Battista della 
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l'orla annunziò una specie di lampada filosofica, 
per la quale tutto induce a credere cri io egli si va- 
lesse dell'idrogeno puro o combinato al carbonio. 
Successivamente il Franklin ed il Volta scuoprirono 
quel gas infiammabile, che monta alla superficie 
dolio acqui' statua riti, nel tempo che se ne smuove 
il fondo fangoso. Nel 1730, il chimico irlandese Gia- 
como Clayton. foce conoscere i prodotti ottenuti 
dalla distillazione del earbon fossile di Ncuwcastle, 
fra cui era pure un gas capace di bruciare con bella 
fiamma. Haller, ripetuta nel 1774 la esperienza del 
Olayton, dimostrò che il earbon fossile poteva dare, 
fino al terzo del suo poso ili gas infiammabile. Ven- 
ticinque anni più tardi, Ì! dottor Watson ebbe i 
medesimi resultati, osservandoceli di più che il 
■,'([■5 poteva limolare Elicili 1 dnpo esseri 1 stadi lavato 
ed over percorso dei lunghi tubi. — Nel 17X4, il 
professor Hincklers, di Louvain, cercò d'usare il 
gas del earbon fossile per gonfiare i palloni volanti. 

corse che dalle fessurerei forni stessi sfuggivano 
dei gas infiammabili: ma egli non pensò a trarne 
alcun profitto. Intanto gli operili del Dnndouald , 

dei tubi metallici destinati a t'a crolli e l'o cotesto 
gas, che di poi infiammavano. Un Alemanno, no- 
minato Dillor. impadronitosi di tale esperienza, 
ebbe l'idea d'alimentare diversi lumi col gas del 
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carbon fòssile, il che dimostrò poi con pubblico 
espi' ri n iciilo die feri' in un teatro ili Londra. 

Tutte queste osservazioni isolate e fatte un 
poeo all'azzardo e senza alcun' idea d' applicazione 
industriale, non formano , o signori, realmente la 
scoperta della illuminazione a gas. I,' onore princi- 
pale di questa invenzione e certamente dovuto » 
Filippo Lebon, ingegnere francese, cui apparten- 
gono le prime esperienze sull'uso dei prodotti ot- 
tenuti per la scomposizione delle urnlenc organiche, 
come mezzo d' illuminazione. H lìcssn. nel suo libro 
intitolato f tirai: io iti e .tropi- • ?!(.■« i/fir/ie e modenir. 
parlando del Lebon , cosi .si esprime : « Ideò distili 
nel 17.S!) un apparecchio, dal quale sviluppavano 
ad un tempo calore e Ince, per cui venne detto ter- 
molampada; per servirsene si collocavano i pezzi 
di letrno in una cassa metallica, ebe ben chiusa, ai 



consunto; una parte di esso, che si estraeva purifi- 
cate dall'apparecchio , potevasi poi adoprare util- 
mente nella economia domestica per ottenerne mi 
buon riscaldamento senza il menomo fumo. 

Lebon studiò a fondo la questione: indicò m 
qua! modo si sarebbe ottenuto dal legnol'acido pi- 
rolegnoso, con quali mezzi sarebbe rei purificati i 
gas infiammabili, ed annunciò inoltre la possibilità 
di portare questi gas a distanze mediante tubi sot- 
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terranei; il cbe avrebbe permesso di servirsene ucl- 
!' illuminazione e nel riscaldamento si pulitili™ come 
privato. — Ma il goa ottenuto da Lebon spandeva 
poca luce e diffondeva tutt' intorno un odore nau- 
seante ; il pubblico non ine orario menomamente 
sue ricerche ; ed il pover' uomo profuso inutil- 
niente tutte le sue sostanze nelle varie esperienze , 
ehu dovevano preparare una splendida serie di 
trionfi ai suoi successori. Invano egli illumino, col 
gas ottenuto dal oarbon fossile, tanto la casa da lui 
abitala a l'arici, quanto il giardino. L'odore poco 
piacevole ed i prodotti nocivi che ne esalavano, 
impressionavano il pubblico troppo vivamente, e 
lo sventurato Lebon, rovinatosi completamente , 

Nel 1798, l' ingegnere inglese Murdob, dopo 
molte e reiterate esperienze, costruì nella celebre 
fonderia di Giacomo Watt, situata presso Birmin- 

per varie notti ad illuminare quell'editi zio. Provò 
eziandio vari metodi per depurare il {ras ed impe- 
dire che desse fu ino o cattivo odore. Tali speri menti, 
più volte a vari intervalli interrotti, continuarono 
tino al 18itó. In quest'anno la brillante illuminazio- 
ne della detta officina, diede occasione di mostrare 
al pubblico Ì rissili tinnenti di eotesta scoperta. 

Intanto l'alemanno Winsur , uomo dotato di 
mia attività e d' una tenacità incredibili, tradotti 
in più lingue gli seriiti £Ìà pubblicati dal Lebon, 
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ed autusiasmato dalle idee dell'ingegnere francese, 
passò nel 1803 a Londra con la speranza di formarvi 
una società per la illuminazione a gas, o, mime egli 
la chiamava , d* una Compagnia nazionale per In 
luce ed il calore. Per alcuni anni fece delle espe- 
rienze con Murdoch , poi tanto si adopro . tanto in- 
-istè. , che riuscì a costituire davvero la società con 
un capitale di 1,250,000 franchi. Ma i lavori di co- 
struzione, cssrndi.i siali malissimo liitvlti, occorsero 
ancora 400,000 franchi per il loro complemento: 

il 1815. 

Da quanto siu qui ho avuto l'onore di narrarvi . 
parrai si possa stabilire, che la scoperta della illu- 
minazione a gas e l'opera di lunghi anni e di molti 
uomini. Quelli tuttavia, che per essa maggiorment e 
lavorarono sono stati il Lebon, il Murdock ed il 
Winaor. 

Dopo il 1815 delle compagnie si sono da per 
tutto costituite per estendere e perfezionare la no- 
vella industria. Nel 1800 la sola città di Londra 
possedeva 18 officine a gas. appartenenti a 11 com- 
pagnie, i cui fondi ascendevano alla somma dì 
70,000,000 di franchi. Ed i benefizi annui si eleva- 
vano alla rispettaliilìssima cifra ili 1 1,250,000 fran- 
chi. Capite? una bagattella del 10 c qualche cosa 
per %! La quantità del carbon fossile consumato 
era di 180,000 tonnellate, capaci di produrre 50 mi- 
lioni di metri cubi di gas. Durante ciascuna notte. 
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la illuminazione di Londra no esigeva oiroa 246,000 
metri cubi. 11 numero totale degl'impiegati delle 1 1 
compagnie era di oltre 14,000. 

Passiamo ora ad occuparci del secondo punto. 
Forti quantità di carbon fossile e di coke; grandi 
volumi di un gas infiammabile, e capace di pro- 
durre gravi guasti bruciando insieme con l'aria, le 
non sono cose, o signori, con le quali si possa fare 
a confidenza. Onde nell'impianto di un'officina sarà 
bene curari': 1° elio il luogo in cui producasi il gas 
■uà possìbilmente più in basso di quello nel quale 
dovrà essere distribuito e bruciato; 2° obe si trovi 
isolato dalle altre case non eselusa quella del pro- 
prietario o direttore della officina; 3" ebe il fabbri- 

teriali incombustibili. So ben io esser difficile, e 
direi quasi impossibile che una detonazione possa 



accidenti potrebbero e jier trascuratezza e per ma- 
lignità rinnuovarsi. cosi le precauzioni atte a pre- 
munirsene non saranno mai troppe. Per lo clic ne 
parrebbe necessario clic ogni officimi dovesse avere 
due gasometri , diversamente potrebbe accadere 1 
benissimo che la città rimanesse priva ad un tratto 
d'illuminazione. 

Dati questi cenni circa la scelta del luogo il più 




attribuì 
oluta di 
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opportuno per una officina, ci dobbiamo ora occu- 
par*, secondo ciò clic precedenti; incute avvertimmo, 
delle materie primi' adoprnte nella preparazione 
del gas. 

Le sostanze vegetabili o animali, non elio eerti 
prodotti rslralti dalla terra, ma provenienti da corpi 
organici; o, per essere più comprensivo, tutte le 
materie contenenti idrogeno e carbonio, qualunque 
ne sin In origine, [Kimono, con venientemente trat- 
tate, som mini si rare del gas di facoltà illuminante 
dotato. Sfa nonperò tulle, o signori, economica- 
mente fi quest'uso rmivengono. Fra le materie ri- 
conosciute utili trovasi in prima linea il carbone 
fossile, che tende continuamente a rimpiazzare 
tutte le altre; poi vengono i petroli, il boi/head. 
gli oli fissi , le sanse d'olive, i grassi, la 'resina e 
l'odo di resiua. gli anmidi morti, il legno, ìresì- 
{lui della fnhbi-ieii :ìu,ie del safone e delle candele 
steariche. Fra le materie meno interessanti si an- 
noverano principalmente le ligniti, le torbe, le 
alghe, \c materie che hanno sercito alla concia- 
delie pelli, i canapuli, le lische del lino ed altri 

peli delle pelli ce. Vogliate tuttavia considerare, 
elle rispetto al merito di queste sostanze, e delle 
altre che si potrebbero aggiungere, non vi ha nulla 
di assoluto, essendo che quella stessa materia, che 
più torna utile in un paese, lo e infinitamente meno 
in un altro. È sempre questione d'economia, per 
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raggiungere la quale ci si serve di mezzi, che va- 
riano col variare delle locali condizioni . Cosi in 
Russili trovasi vantaggioso di preparare il gas col 
legno della betulla, che in quel paese può aversi a 
vilissimo prezzo. Nella Svezia ci sì vale per lo più 
delle resine e dell'olio da esse estratto. Sella Sviz- 
zera, e particolarmente n Berna ed a Basilea, si 
usano ancora i legni resinosi. In qualche luogo è 
pur ricercata la sansa delle olive, il che non può 
accadere però se non dove la fabhricazione dell'olio 
è trascurat a, perocché quando le sanse ne sono state 
bene spogliate non v'e più tornaconto a servirsene 
per il gas. Nel centro poi e nella parte accidentale 
d'Europa, il g;is preparasi d'ordinario col carbon 
fossile. Esso ha il gran vantaggio di somministrare 

presso che eguale a quello del carbon fossile impie- 
gato; di dare àt\\ ammoniaca, che serve, nel mag- 
gior numero dei luoghi, a pagare le spese di puri- 
ficazione del gas. Aggiungete poi il catrame, dal 
quale cstracsi, fra le altre, la naftalina, Yacido fe- 
nico, la benzina, e l'anilina, sostanze importantis- 
sime e quasi tutte ricercatissime per diversi: in- 
dustrie, e segnatamente per l'arte tintoria, in cui 
hanno dato luogo ad una vera rivoluzione. 

Il carbon fossile frattanto non e sempre uguale: 
se ne conoscono molte specie, e non "tutte sono nello 
stesso modo adattate alla fabbricatoli del gas. Ab- 
biamo di fatti il gruppo dei carboni così detti ma- 
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i/ri; quello dei se m i-i/ russi, e final mente il gruppo 
dei carboni grassi. I semi-grassi sono maggior- 
mente stimati dei grassi, chi; codiano di più , sono 
d'una distillazione difficile e dauno del catrame in 
grande abbondanza. I carboni inauri ]ioi forniscono 
un coke, clic non si aggi limerà facilmente e produ- 
cono poco gas. — La presentii dello solfo noi car- 
boni nuoce assai alla qualità e quantità del gas, e 
perciò, quelli che ne contengono, dovranno esser,: 
possibilmente rigettati. Si dovrà anche procurare 
che il carbone, al momento di doverlo adoprarc, sia 
asciutto, atteso che la umidita esercita un'influenza 
molto dannosa sulla produzione del gas. Cosi un 
chilogrammo di earbon fossile, contenente il 10 
per 100 d'acqua, ha dato: 

Gas di buona qualità ItiO litri 
Gas di cattiva qualità 02 litri 
252 litri 



D'altra parte, lo stessojpeso di carbone della mede- 
sima qualità, ma disseccato, ha prodotto : 

Gas di buona qualità 240 litri 
Gas di catti va qualità 92 litri 

:):& litri 

K poi naturale che le diverse specie di carbone 
non diano hi medesima quantità di gas. Ciò resulta 
chiaro, o signori, dal quadro seguente: 
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21 
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220 


32 


Del reato, prima da 


fiatare dell 


J grosse partite 


arbori fossile , stiro 


bbe convenie 


ute di farne il 



saggio in piccolo per mozzo d'una storta e d'un ga- 
sometro adattati. Per tal mudo il volume del gas 
potrebbe essere facilmente misurato; il suo potere 
illuminante determinato; la qualità e quantità del 
coke valutati'. E coal sì verrebbe » possedere tutti 
gli elementi necessari per giudicare del merito in- 
dustrialo d'un carbone. Ma questa operazione in 
qual modo dovrà essere condottai A momenti, o 
signori, avrò l'onore di dimostr;n-lo. ■'pag\ 87 e 88). 

Intanto vogliatemi permettere aneho un cenno 
sopiM un altro di quei combustibili, elie vi ho dianzi 
ricordati, il bogheai. /, Che cose la materia, cui e 
stato dato questo iioiniieeio"! K un minerale, o si- 
gnori, uno sohisto liituminoso, esistente nella Sco- 
zia, che può essere adoperato con vantaggio nella 
preparazione del gas, in quelli: circostanze, in cui 
le officine hanno bisogno di una quantità di luce. 
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elio oltrepassi l'abituala consumo. Il bughead , a 
peso uguale, dà un volume di gas quattro volte 
maggiori' del carbon fossile, e d'un potere rischia- 
rante triplo, lo die permette, usando questo schisto, 
d'ottenere una luce più intensa, senza modificare 
gli apparecchi: imperocché, esposti! all'azioni' del 

ultimi tempi il bughead ha presso che raddnppiato 
di prezzo, e forse per questa ragione non put rii eon- 
tìuunrsì ad usare nella preparazione de] gas. Un 
tale sbilancio di prezzo dipendo da ciò, clic l'indu- 
stria ha trovato il modo di ricavare dal boghead 
degli oli rolnliìi, che si bruciano in lampade spe- 
ciali, ed una materia solida, bianca e cristallizza- 
bile, chiamata paraffina, la quale si vende ad un 
prezzo molto maggiore di quello che ha il gas. La 
paraffina è somigliante allo spermaceti o grasso 
di balena, eserve com'essoa preparare delle belle 
candele solai-diafane. 

Per compiere la mia lettura, 11011 ho più a par- 
larvi che della maniera di preparare e di purificare 

del gas sia cosa difficile, io vi prego avertervi di- 
fare del gas. E di fatti quando accendiamo una lu- 
cerna, una lampada, una candela, nu pezzo di legno, 
che cosa facciamo noi se non del gas? l.a fiamma 
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ili questa candela, vedete, fi rappresenta in minia- 
tura i grandi apparecchi con cui producasi il gas 
nelle officina: cun questi grandi apparecchi si ot- 
tiene il gas per farlo poi ardere a distanze pio o 
meno grandi: col lucignolo invece lo si ottiene di- 
rottamente e lo si consuma subito nel punto in che 
si produce. Ma il principio della illuminazione a 
gas è. quello stesso della illuminazione ordinaria, di 
guisa clic tutte le illuminazioni potrebbero dirsi a 
gas; in tutte si vuole e si ottiene del gas, che. in- 
cendiato dipoi ci somministra la luce. Ma come va 
— per esempio — che nella candela questo gas si 
brucia volta per volta clic si forma, mentre nelle 



vi dissi nel Tuli ima lettura 'pag. ~~t '■ voi sapete Mu- 
lina fiamma noti può prodursi senza il concordo di 
tre diverse condizioni, che sono : rnmbiislihili'.ai'ffi- 
ri"ntp leuijicr-'l i'i'ii, i 1 ì n/erri>ii/ii iIpII'o/ih. Orbene. 



ubi delle cilici ni' a gas non si ba che il rei min' •ufi hi 'Ir 
e la sufficiente temperatura; operando — come 
infatti si deve operare — in vasi convenientemente 
chiusi, l'uria non iii/erriene, e quindi il gas si pro- 
duce, si raccoglie si, ma non può hruc.iarc. Intanto, 
senza quasi accorgermene, io sono venuto ad indi- 
carvi la preparazione del gas, la quale semplice- 
mente consiste ivi distillare a secco, ossia nel riseal- 




s è ben semplice. Ter quello che 




cgliapparee- 
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dare furti: me (ite in vasi (li terra o di ferro, chiusi 
in modo che non vi penetri arili, le materie atte il 
somministrarlo. 

Il gas, dai vasi in che si g.'iicra passa per mezzo 
di tubi in altri recipienti, dorè si purifica, e quindi si 
raccoglie in delle sp;'cie di ma «-anni ni detti gaso- 
metri, donde vien poscia distribuito ai consuma- 
tori. — Voglio anche farvi un'esperienza affinchè 
possiate meglio apprezzare li' differenze che si hanno 
s 'condo che il gas si trova in contatto o fuori del 
contatto dell'aria , a bassa o ad elevata tempern- 

Gettando un frammento di candela in quest- 
recipiente di ferro ben aperto ed infuocato , si 

bella fiamma. Ma se noi ripetiamo la esperienza 
con quest'altro vaso metallico, ugualmente infuo- 
cato, ma capace ili esseiv chiuso coi! questo coper- 
chio forniti) di un tubo piuttosto lutilo e stretto, il 
gas, anche in tal caso si genera, ina non brucia ; 
uscirà dal tubo, ma sellai appalesarsi con fiamma. 
Ma in ijuesto punto .accennando l'estremità apcrtu 
del tubo da cui esce il gas} l'aria non manca: dun- 
que perchè non brucia? Nou brucia perchè manca 
ora di un'altra condizione, della sufficiente tempe- 
ratura; esso esce caldo dal tubo, si, ma non in modo 
che [Kissa ardere. V. che quella materia, la quale 
sfugge adesso dal tubo, sia del gas, io spero non 
ne dubiterete: appressandovi questo corpo accestì. 
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comunicandogli cioè il ealore ohe gli manca . . . 
vedete? esso brucia precisamente come il gas. La 
preparazione ne e adunque facilissima. 

Abbiamo qua il resultato d' uà' operazione ese- 
guita prima di cominciare la lettura. Nella storta 
di ferro, che voi vedete disposta sopra questo for- 
nello, fu intrudono del carbon fossile, e quindi venne 
fortemente scaldata per averne il gas. Alla bocca 
della storta trovasi aggiustato un tubo destinato 
a condurre il gas in questa prima boccia contenente 
dell' «e jua ; ivi esso il: qui ir' del cai rame , dei com- 
posti ammoniacali, ed altre materie , che lo im- 
brattano, passando quindi per la via di questo tubo, 
in una seconda boccia, in cui lascio ancora delle 
impurezze. Da questa il gas, continuando il suo 
corso, perviene in un terzo vaso contenente dell» 
calce, che lo spaglia dell'acido carbonico, e di un 
al irò composto molto nocivo chiamato dai chimici 
idrogeno solforato , che è quanto dire l'idrogeno 
unito o combinato con dello solfo. Non debbo però 
omettere che oggi , per ispygliare il gas del com- 
posto solforato, si adopera di preferenza alla ealce 
il perossido di ferro idrato, che riduce l' idrogeno 
solforato in acqua ed in solfo, l'uno e l'altro 
inodori sicché, dopo avere attraversato Incaico 

(I) L'in» del (jeiimldo ..(Tri- dei grindì iantina', Fri. i|uesll vi è. 
pur qm'll" Hh'.NIi . .1 li v lì il..|iunl.>ri, r I.Kciiit.i per un pn'dl Irmi» 

j.rr due n trecento volle. 
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(il uui uso è indispsnsnfcile per fistiare l'addo 
carbonico;, sarà Utile far passare il gas in altro 
vaso nontenente del perossido di ferro. Finalmente, 
il gas, per lai guisa purificato, raccogliesi e si 
conserva in questo recipiente, conosciuto col nome 
di gasometro, il quale farebbe per il gas luce o 
illuminante quello stesso ufficio che presso a poco 
fanno le botti verso il vino (1). — Nella stor*a 
rimane, come vedete, una materia spongiosa e 
lucente , ebe è. il coke. Nelle officino, per ogni 11)11 
i-Iiilii-rrtiiMiiu di ciirluin fossili', si cogliono, ottenere 
da 25 a 28 inetri cubi di gas, 4 a 5 chilogrammi 
di catrame, e 1 ettolitro e 70 circa di coke. 

Dovendo preparare del gas, non dimenticate 
poi ciò che fu detto nella seconda lettura, clic l'i- 
drogeno cioè ed il gas illuminante esplodono ogni 
volta elle s' inr-cndiiinri :;iescob)li a eerta quanlilii 
d'aria; e quindi le prime porzioni di gas e he si 
t'ormano, trovandosi miste all'uriu mdl'appareecliio 
esistente, dovivi uno percìi'i essere rigettate. 

Altra importantissima precauzione si è quella 
di ben regolare il calore. La temperatura più con- 
veniente, cui deve essere portata la storta, è quella 
del calor rosso ciriegia vivo, Ah è quanto dire dai 
«00 ai 100 gradì del termometro centigrado. Inal- 
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zando inulto .li più In temperatura, voi sapete clic 
il gas si scompone ( pag. 59 ; , fwrcl<>ii<io della su» 
facoltà rischiarante; e d' altra parte , un riscalda- 
mento multo inferiori' h (500 gradi non è sufficiente 
alla sua formazioni 1 . picchè . quanto ni calore ne- 
cessario per produrre il gas, è il caso di dirti : // 
poco non basta, U troppa guasta. Operando del 
resto nel modo clic v'ho (letto, s'è raccolto nel 
(fasometro una certa quantità di gas, che ora fa- 
remo ardere per mezzo di questo licer uccio. Osser- 
vate : esso brucia precisamente come quello dei 
comuni lampioni. 

Qua abbiamo poi altro gas in corso di prepa- 
ratone . L' apparecchio , come vedete , è uguale 
a quello che vi ho descritto. 1] gas da questo vaso 
di ferro infuocato, nel quale orasi genera, passa 
nei purificatori e da essi ne] fasometro, il quale 
mi dà l'indizio di racchiuderne certa quantità, es- 
sendosi già manifestamente inalzato sopra il livello 
dell'acqua. Vediamo se realmente ne contiene. Ter 
mezzo di questo cannello di gomma elastica, met- 
eo] robinet esistente , come vedete , nella parte su- 
periore del gasometro. Aprendo ora il robinet, il 
gas, per la pressione ricevuta dal gasometro stes- 
so, percorre il tubo fino ad uscir poi dal beccuccio. 
Esso ne esce già. Incendiandolo — voi lo vedete — 
brucia al modo stesso del gas ordinario. 

Da quanto sin qui ho avuto 1" onore ili espon i . 
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avrete rilevato, in immagino , come sia faoil cosa 
il procurarsi del gas illuminante . Tuttavia non 
dobbìam farci illusione, non dobbiam credere cioè 
che gli apparecchi , che voi vedete su questo banco, 
siano quelli stes i clic si adoprano nelle grandi offi- 
cine ; si prestano bene per piccole quantità di gas , 
ma per la fabbri e anione industriale non sarebbero 
adattati. Imperocché gli industriali vogliono il 
maggior utile con la minore spesa possibile; gl'in- 
dustriali non vogliono perdere nessuna pnrte di 
nessuna cosa. 

Fra gli apparecchi adottati nelle officine per 
fabbricare il gas col earbon fossile, uno dei più 

di cui è stato qua riportato il disegno (fig. 2. ) . 
Debbo questo disegno al signor Cesare Pasquini, 

za. Mi proverò ora a darne succintamente la de- 
scrizione . indicando primieramente le parti che lo 
compongono, c dicendo quindi dell' ufficio, cui que- 
ste parti sono destinate. 

J.a parte A dell' appivcebio rappresenta il fo- 
colare del fornello. A! di sotto ne stìi il cinerario, 
nel cui fondo trovasi un bacino di ghisa contenen- 
te dell'acqua. 1 prodotti della combustione escono 
dalle aperture laterali del focolare, circolano per 
le altre parti del fornello , da cui sono quindi tra- 
sportati ncir aria per mezzo del camino B. — I due 
recipienti f'C portano nelle officine il nome di stor- 
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te; non sarebbero 11 propria mante parlare delle 
storte, ma ne] discorso l'uso ha fatto legge, sicché 
dappertutto si conoscono oggi con questo nome. Se 
ne vedono dì diverse forme, ma le più general- 
niente adottate presentano quella di un p, rove- 
sciato. Altra volto erano di ferro, oggi si fabbri- 
cano di terra refrattaria . Hanno ila 2 metri e 30 
a 2 metri e (50 di lunghezza su 45 centimetri di 
larghi'/, za e 3ó ri' altezza. Dalla loro parte anteriore, 
che riman fuori del fornello, e che porta il nome 
di teatri dello storta, parte il tubo 1). detto tuba 
Montante , il quale sale fino ad entrare nel cilin- 
dro E, chiamato bariletto, e contenente uno strato 
di 6 ad 8 centimetri d'acqua, nella quale s'im- 
merge , come vedete , la estremità rivolta in basso 
del tubo D. — Alla parte superiore del bariletto e 

/ione eoa la serie dei tubi G, aventi la Forma del- 
l' U rovesciato, e noti col nome di condensatori o 
di ijimii-'i iì' or i/ti liti , a jipuutn jH'i'cljì- disposti presso 
a poco come le canne d' un organo. Questi tubi o 
condensatori entrano inferiormente nella cassa H. 
divisa in quattro scompartimenti, e contenente del- 
l' acqua, il cui livello è mantenuto costante per 
mezzo del becco i, rivolto, come vedete, verso la 
cisterna K. — Il condotto L entra nel vaso M, a 
doppio compartimento e ripieno di coke bagnato 
con acqua , e perciò detto colonna a coke. N N rap- 
presentano due aperture che possono esattamente 
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chiuderai i! riaprirsi a volontà. Dalla colonna a coke 
parte il tubo 0, che entra nella cassa P contenente 
dell'acqua, ed avente nelle officine il nome di la- 
vatore. Il beccuccio Q fa si che il liquido dell» 
cassa non cangi di livello. — Il tubo E, venendo 
da P, entra per la parte inferiore nel primo com- 
partimento della cassa S. che porta il nome di de- 
puratore. I diversi piani del depuratore sogliono 
essere formati da delle stoie . sopra alcune delle 
quali si pone della calce spenta e polverizzata . <■ 
sulle altre del perossido di ferro idrato. Dal secondo 
compartimento del depuratore parte poi , come ve- 
dete , il tubo T, che porta nel gran recipiente D. 
conosciuto col nome di fffinometro. 11 gasomctro è 
una gran campana, ossìa un cilindro con un solo 
fondo, arrovesciato colla Ijoccìi all' ingiù, che entra 
pressoché a sfregamento in una vasca di materiale 
scavata nel terreno e ripiena d' acqua. K fornito di 
pulegge e contrappesi per la ragione che orora di- 
ro. Altro tubo V parte finalmente dal gusometro. 
il quale . aprendo la chiavetta Z, ponesi in comu- 
nicazione coi tubi, che alimentano i beccucci. 

Vediamo oraqual'è 1' ufficio delle varie parti 
che v'ho descritte. — L' acqua del bacino ha per 
oggetto di preservare la gratella di ferro su cui 
riposa il carbone acceso, ed aggiunge altresì efli- 
eaeia alla combustione. — Il fornello somministra 
ealore alle storte , che sono i vasi distillatori in cui 
propria niente formasi il gas. Una volta riscaldale 
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fino al calor rosso-vivo, vi s'introduce tanto carbou 
fossile, da riempimele pur circa la metà; senza questa 
precauzione le storie si schianterebbero, perocché 
il carbone , convertendosi in coki.', raddoppia all' in- 
circa di volume; indi sì (.'Illudono per mezzo di un 
coperchio a pressione ed acciò la chiusura sia 
ermetica, ricuopronsi i bordi del coperchio d'argilla 
impastata con acqua. Il gas allora comincia subito 
h fermarsi, e non avendo altra uscita , ascende con 
tutte le sue impurezze pel tubo montante, traver- 
sando successivamente l'acqua ilei bariletto, nella 
ijunìe spogliasi il, Ibi maggior parte del catrame, 
che lo imbratta. Il bariletto ha però ben altri van- 
taggi , e fra gli altri quello di far sì che ciascuna 
storta si trovi non solamente isolata dalle altre, ma 
anche da tutto il reato dell'apparecchio; sicché il 
gas , una volta uscito dalle storte , non può più 
rientrarvi, neu'.uien quando si aprono per toglierne 
il coke e rimettervi il carbou fossile . Io che suol 
farsi ogni circa 4 ore (1). 

Il gas, dal bariletto, prendendo pel tubo V . 
]iassa nel giuoco d'organo: sale per la prima branca 
del primo tubo ad U, c ne discende p"r la seconda , 

Terminala la diminuirne , un oprc.iln comincia da ilknltn 
In «ile, 41 tul c rumilo II iti|](ti liin ili i'ì.im-iiiki ilurls, il.'i qualclii- 
i i)l I» ili «urici In mi rn|irriliiu siis-ii per ilLsl.1rc.1rin ini «amen le dulia 
Iella deliri slmili, r gnauli presi'; M siiliili) ali, fessura ila cui esce II 
sas uiiìi torcia aci-H.i; wi il eas lirucin mìa , eil i quindi tcninjii 
quella piccola esplosione, clic nvrclil. i Ilhiim , ((ualura lo stesili gii 
*enii*r ,i boj'-i.irc [|u|.i esosi ini scintillìi n dclTriTlfl. 
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risiilo per la prima dui secondo .. scendendone al 
aolito pur l'altra e così di sognilo. Ora, in questo 
ripetuto sali-secmli.il gas subisce un forte raffred- 
damento, in grazia dui quale si condensano del 
nuovo catrame, dell'olio, dei salì ammoniacali, 
l'osta iiìsc tutte , le filali, a jnano a mano che diven- 
gono liquide , cadono nella cassa H , e da questa 
passano di poi per il beccuccio I nel serbatoio K. 
Eceoqual'è l' ufficio del così detto giuoco d'orga- 
no — Il gas, continuando il suo corso, entra n«l 
primo compartimento della colonna a coke, clic 
percorre d'alto in basso; traversa quindi di basso 

esce in fine per il tubo 0. L' uso del coke Ila prin- 
cipalmente per uggettodi fissare o di togliere al 
gas i sali ammoniacali. Un tempo . come corpo de- 
puratore, esso non ebbe che una parte molto se- 
condaria, ma oggi la sua grande utilità è gene- 
ralmente riconosciuta, l'er 1' ammoniaca , sei ana- 
lisi operate sopra un metro cubo di gas. hanno dato 
la media seguente : 

Avanti la colonna a coke grani. t> : 96 d'inumo». 
Dopo In colonna i caie « 2,01 » 

Del resto il coke , dopo aver agito per un certo 
tempo, logliosi per iw/.-m dolio aperture NN, si 
lava per ispirarlo dei sali ammouiaeali , e quindi 
si adopra come combustibile. — Intanto il gas. 
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ii l' uscir dalla colonna a coki: nini è puro come i 

i' da piccola porzione d' aiiiiii'iiiiacn.. [,' ammoniaca 
è trattenuta dall' acqua del lavatore , in cui il gas 
si fa pervenire ; e l'acido carbonica e 1' idrofono 
solforata rimangono noi depuratore: l'acido car- 
bonico, coiai' gii) sapete , viene assorbito a tratte- 
nuto dalla ealce , e l' idrofilo solforato <■ ritenuto 
dalla cale e dal perossido di ferro. 

Finalmente il gas, subita quella serie di trutta- 
nienti che vi ho ricardati, e clic costituiscono una 
delle parti più importanti della sua fabbricazione 
— la depurazione — passa nel fasometro, che sa- 
rebbe il magazzino del gas. Veramente la parula 
i/et-x't Metro vorrebbe dire Misura ile! gas, ma oggi 



dura già da cinque quarti d'ora, nonostante — abu- 
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snido torse un po'troppo mitrila bontà \ ostra • — io vi 
prego di volermi essere ancora un istante cortesi 
della vostra attenzione. Fra i prodotti che possono 
entrarsi dal catrami', v'ho ricordato {pag. 81) 1» na- 
ftalina, l'acido fenico, la benzina, l' anilina. Ora , se 
prima di dividermi da voi, io non vi dassì almeno 
un cenno dell'anilina, sento ehi' ne proverei rimorso, 
i. 'anilina ricavasi dunque dal catrame; ma puossì 
anche preparare in altra più semplice maniera, 
valendosi sempre di sostanze nel catrame esistenti: 
dalla benzina, per esempio. Voi conoscete senza 
dubbio la benzina, quel liquido tanto hi Oggi ado- 
prato per togliere le macchie e lavare i guanti. Or 
bene, trattando questa benzina con Ae\l'ac$ua forte, 
ossia con quel rompono eliminato dai chimici acido 
nitrico, essa trasformasi in un corpo nuovo, cui ai è 
dato il nomi' di ni/ro-lieu:iiiii. Ora voi, senza sa- 
perlo, conoscete dicerto anche la nitro-benzina. Di 
fatti, quell'odore di mandorle, amare che uggì pre- 
sentano certi saponi, certe pomate , certo polveri, 
non che altri prodotti di profumeria, c tutto dovuto 
alla nitro-benzina, la quale, purificata con diligenza, 
possiede un odore soave, che si confonde perfetta- 
mente con quello della essenza naturale di man- 
dorle amare. 

Audiamo avanti. Unendo ora insieme pesi uguali 
di nitro-benzina, acido acetico (che è l'acido dell'ace- 
to) c limatura di ferro, si produce subito una viva 
effervescenza i pa-r.!) con sviluppo notevole di calore. 
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Una volta cessata la efferveaoenza, si distilla il mi- 
scuglio in una storta di vetro: nella storta rimane 
infine dell'acqua ed un nuovo corpo, che dall'acqua 
può esser facilmente separato. Questo nuovo corpo, 
o signori, è l'anilina. — L'anilina è liquida, inco- 
lora; non si solidifica neppure a 20 gradi sotto lo 
zero; bolle a 182.° 

Dapprincipio l'anilina non fu, come tanti altri 
ritrovati, che una curiosità di gal» netto, ma da H 
o 10 anni l'industria ha trovato modo di tramo pro- 
fitto , tanto che oggi essa costituisco una materia 
della più grande importanza per l'arte tintoria. In 
prova di citi butterà ricordare, clic il i/ti di Pungi, 
il violetto imperiale, il rosso Solferino, il Magenta 
— colori che noi ammiriamo sugli ahiti delle nostre 
donne — derivano dall'anilina, c questa dalla ben- 
zina, e la benzina principalmente dal catrame. Di 
modo che quel catrame, che altra volta era un im- 
barazzo nelle officine a gas, oggi è divenuto da 
solo la base di un intero ramo d'industria! Viva 
dunque la scienza, che tante belle cose e' insegna ! 

Signori, ho prucurnl.0 di ristringi'!-!.' il più che 
m'è stato possibile, nonostante, per esaurire lo studio 
del mio argomento, avrò ancoro bisogno d'una 
lezione. 
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Teorìa della produzione del gas. — 11 suo carbonio, la sua 
densità ed il suo poterà Illuminante.— La parola gas 
r collfltirii : pnnHjji di in ilei ilio fss;i n imprende. — Im- 
purezze del gas e modo di riconoscerle r la più nociva 

getti d'ottone e di rame, sulle pitture. — Bruciando 
nell'aria, l'idrogeno solforalo < ■un venosi in acido sol- 
foroso. — Plis-ji^ìu ilei iias lini f^Lsunudro ai luoghi 
di consumazione: i tubi principali, i tubi secondar] e 
quelli di diramazione ; loro natura e diametro. — Delhi 
PRESSIONE da dare al gas : il manometro, il regolato- 
re. —1 becchi a ventaglio od a semplice corrente d'aria, 
ed i becchi all'Arganti o a doppia corrente d'aria: loro 
l'orma e natura. —Il parafumo. — Come si regola la 
i'ourknte deli.' ahi a, di clic il gas lui bisogno per bru- 
ciare. — Combustione ad aria riscaldata: i becchi 
Chaussenot e Parisot. — Il misuratore della luce e il 



li prodotte dal gas c 



Signori , 

Nella lettura precedente abbiamo veduto il gas. 
passare dallo atorte nei purificatori e da uncstf ne i 
fasometro, che ne è il serbatoio . St— " . " - 

....era vi spie- 
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gherò primieramente come avvieni' che, ponendo 
nelle storte ilei carboii fossile , so ne può avere del 
gas; poi, riprendi' nel o il gas dal punto del {fasome- 
tro, lo accompagneremo nei luoghi di consuma- 
zione, facendoqna e là <juei rilievi, che mi parranno 
più conformi all'argomento di che ho l'onore di 

Vi è heu noto, o signori, che distillando del 
carbon fossile se ne ha del gas, del coke, dell'am- 
moniaca, del catrame, della benzina, naftalina, 
acido fenico, anilina e molti altri corpi , che ho cre- 
duto utile non ricordare. Aggiluigi'te. che tali corpi 
non vi si trovano formati. Ora, il fatto di un pezzo 
di carbone . che per la semplice azione del calore vi 
som ministra tutte queste sostanze , sembrami tale , 
da meritare davvero una spiegazione. — Dovete dun- 
que sapere che le materie adoprate alla fabbrica- 
zione del gas sono composte indovinate 

di che cosa? d' ossìgeno , A' idrogeno, di carbonili 
e di aiolo. Ma ciò non e tutto. Anche quei prodotti 
(e sono tanti), che si formano durante la distilla- 
zione , resultano essi pure di cotesti 4 corpi. Bru- 
ciate il gas, esaminate le materie nuove che si for- 
mano, e le Coverete costituite dei soliti elementi. 
Anzi e raro, nel t^so nostro, che tutti e quattro 
questi corpi prendano parte simultaneamente ad 

- stesso fenomeno chimico: ùifatti il maggior 

' -imposti constano di carbonio e idra- 

unu " , 'honio, xirnnenn e ossigeno : 

numero dei * 

gena; talora di cai-. 
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più raramente di carbonio, idrogetto, ossigeno e 
moto . 

Vediamo ura di renderci conto di ciò elle avvieni 
durante In distili azione del carbon fossile, nel quale 
tutti e quattro colesti elementi si trovano. Fino a 
ohe la temperatura non siasi elevata a 150 o 200 
gradi, non si manifesta alcun cangiamento apprez- 
zabile , ma giunto il calore a tal punto, sviluppasi 
allora dell'acqua, ohe è quella che truvnvasi sem- 
plicemente interposta nella massa. Elevando ancora 
la temperatura, un nuovo ordine di fenomeni si 
presenta: l'ossigeno, l'idrogeno, il carbonio e 
/' azoto , elie fin qui non si erano abbandonati , ora 
non possono più stare insieme ; dell' ossigeno, del- 
l' idrogeno . del carbonio cominciano a separarsi , i 

ricombiimno . produeendo però dei eomposti diversi 
da quelli, di cui facevano parte nel carbone. Por- 
zione dell'ossigeno si marita all'idrogeno per for- 
mare dell'acqua, parte al carbonio per formare 
dell' acido carbonico, che voi già conoscete i pag. IH, 

ogni fenomeno si arresta ; ma crescendo il fuoco . 
cosi da riscaldare Ì vasi distillatori fino al calo,- 
rosso-ciliegia , una novella e numerosissima seri.' 
di eomposti si genera : altr' acqua , altr'acido car- 
bonico. Produeonsi inoltre dell'ossido di carbonio 
(pag. 50), dell'ammoniaca, costituita d'azoto e 
ri' idrogeno : dell' acido fenico . formato d' ossigeno , 
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idrogeno 6 carbonio ; dell' anilina, clic oltre l' idro- 
geno ed il carbonio, contimi pure dell' azoto ; della 
paraffina, dui eumene, del toluene, della uaftalinu. 
sostanze tutte comporto d'idrofono o carbonio. K 
eiò non basta. Scomparsi tutto l'ossigeno e tutto 
l'azoto, che sono in piccola quantità nel carbon 
fossile contenuti, rimangono ancora una buona 
dose d'idrogeno, ed una quantità relativamente 
molto grande di carbonio. (Questi (.'lomenti nel regnti 
organico sono, in certo modo, due sostanze insepa- 
ràbili : il legno, il carbon fossile, i grassi, non clic 
le altre materie vegetabili ed animali, ne sono pol- 
la massima parte formati. Ora entro le storte av- 
viene, che ogni porzione d'idrogeno, che si separa, 
porta seco certa quantità, di carbonio, formando por 
tal modo una nuova coorle di prodotti, i quali. 

tìssime, in quanto che gli elementi medesimi vi si 
trovano non solamente in proporzioni differenti . 

resto, di tutti questi prodotti io non ne ricorderi'i 
che due, attesoché coni pongono per la massìmn 
parte il gas illuminante: sono essi l'iDBOGENO M- 
c abbonato e X idrogeno protocarbonato . Cenni 
parti in peso del primo constano di 

Carbonio 85, 72 

Idrogeno 14, 28 

100. 00 
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E cento parli del secondo contengono: 



Carbonio 
Iil romeno 



75, 00 
25, 00 



100. 00 



Il più importante jn'rò ; ■ l' idrofilo bicarbonato, 
che potrebbe riguardarsi come il padre della luce 
del gas. Voi, o signori, lo sapete (pag. 60,61 e 
scg. ) , la luce del gas deriva dal carbone esistente 
nella fiamma , il quale si riscalda così , che le sue 
particelle, irraggiando della vivissima luce, diven- 
gono come aitivi Uniti piccoli soli. Ora . quanto più 
è grande la quantità del carbonio, che si trova ma- 
ritato all' idrogeno , e tanto maggiore d' altronde e 
tanto più bella è la luce che si sviluppa. Ecco Per- 
chè l'idrogeno bicarbonato è più da stimare del 
protocarbonato. — Un altro fatto vuol essere ricor- 
dato. Quanto più forte È la dose del carbonio, che 
si trova combinato all'idrogeno, e tanto più la 
densità del eomposlo si accresce : così la 

densità del gas idrogeno puro è — 0,0(i!l 
quella del gas idrogeno protocarb. - 0,556 
quella del gas idrogeno bicarbonato = 0,985 

E siccome nel caso nostro la densità relativa se- 
gue in qualche modo la intensità luminosa, cosi noi 
possiamo dire che il potere illuminante dovrà essere 
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tanto mono energico, quanto più la densità si di- 
scosta da 0,985 per avvicinarsi a 0,556 e viceversa; 
cosi pure ne dovrà il potere luminoso farsi viepiù 
languido in un miscuglio di gas idrogeno proto- 
carbonato con gas idrogeno puro, quanto più la 
densità si discuta da O.ìiytì per avvicinarsi a 0,069 
c viceversa. — Del resto, circa il gas illuminante , 
è da dire clic In sua densità può variare per diverse 
circostanze : raccolto nei pruni periodi della distil- 
lazione, avrebbe dato ad Henry una densità =0,6211. 
Progredendo però nella distillazione, esso di più 

Tornando alla composizione del gas illuminante, 
ricorderò coni' esso, dopo essere stato purificato, 
oltre all'idrogeni! protocarbonato e bicarbonato, 
contenga sempre un po' di vapore di benzina, di 
eumene e di toluene, che ne accrescono il potere 
rischiarante. Contiene pure altre eoserelle, di cui 
stimo conveniente non far menziono. — Ma come 
-voi state per dire - come il gas illuminante non è 
una cosa sola? non è un solo e determinato compo- 
sto chimico ? No , signori , rispondo io. Il nome gas 
e , vedete , come il nome aria , una parola cioè 
rol/eftira, che comprendi' principi diversi e fra 
loro semplicemente mescolati. 

Dati questi cenni intorno alla produzione ed alla 
composizione del gas, occupiamoci ora del suo 
passaggio dal gazometro ai luoghi di consumazione. 

Il direttore della officina dovrà anzitutto assi- 
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curarsi che il gas raccolto nel ffazometro è puro. 
Osservanti» tutte ìe [in.' cauzioni , elio furono indi- 
cate nella lettura decorsa, il prodotto non suole 
essere imbrattili» da materie nocive, ma coleste 
precauzioni non sempre vengono osservate a do- 
vere : se il coke o l' aequa del lavatore non sono 
cambiati in tempo, il gas può contenere dell' am- 
moniaca ; se la calce e l' ossido idrato di ferro soni) 
un poco stracchi, esso può allora contenere del- 
l'acido carbonico e dell'idrogeno solforata. La più 
dannosa però delle tre materie alteranti e Yidroge- 
no solforato, che deriva dallo solfo esistente in 
certe date qualità di earbon fossile. L'idrogeno 
solforato è un tal signorino, che facilmente si fa 
distinguere anche da coloro che hanno un poco 

gnor! , ebe sono stati ai bugni dì Ha pillano , cono- 
scono senza dubbio l'odore fetido e come di nova 
putride, che da quelle acque si esala. Or bene, 
cotesto odore e intieramente dovuto all'idrogeno 
solforato. Ugualmente idrogeno solforato È quel 
gas, che si diffonde ed incomoda quando si vuo- 
tano le latrine. Ma tutto il male, o signori, non 
sta nell'odore più o meno disgustoso; il peggio sì 
è che ha proprietà venefiche, e non sono molti 
giorni che entro le mura di questa stessa città ha 
pur fatto delle vittime (1)! È vero però che non 

(11 Si itiile alludete a Ire conudlnl rlmnsll oilìsutall dal gai u- 
eamaklnd In una Urini. In bill affisile, l'oilone mlrMIile non i 
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produce effetti venefìci se non quando sì trova nel- 
l'aria iu una certa quantità; di fatti a Bapolano , 
a S. Filippo, ed in altre località della nostra pro- 
vincia, l'odore d'uova putride ò pronuiiziati^simn 
e disaggradevole, pure l'aria di cotesti luoghi non 
avvelena. Ma volendo anche prescindere dalle sue 
proprietà venefiche, l'idrogeno solforato esistente 
nel gas illuminante può avere altri e ben gravi 
inconvenienti. E di vero, esso, ancorché si svolga 
iu piccola proporzione, annerisce l'argenteria, le 
dorature , gli oggetti d' ottone e di rame non solo , 
ma anche le pitture contenenti della biacca,' o, come 
diconsi , al bianco di piombo. — Ho qui una tavo- 
letta dileguo, la cui metà è stata tinta con bianco 
di piombo e l'altra metà con del bianco di zinco. 




quella ricoperta diil piombo, unti tarderà a divenir 

nera osservate, il colore ha già cominciato 

a volgere allo scuro, mentre l'altra parte della 
invola, ricoperta dallo zinco rimane perfettamente 
inalterata. Per rendere a tutti voi anche più mani- 
festo il cangia ni L'nlo di colore, iu farò scorrere sulla 
tavola stessa il liquido di questa boccia, che è ca- 
rico d'idrogeno solforato, ed eccovi subito, come 

lulla donila i.l«inrni> solfui alo , vate •■ ila CfStn-tic |ililii i|i:ilmCTiii- 

dtrln. 
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vedete , la metà della tavola intensamente colorata 
in «ero. mentre l'altra metà, e orrispo udente al 
bianco di zinco, non ha menomamente cangiato ; 1 . 

Tali risultati, o signori, dimostrano quanto 
importi di togliere al gas illuminante l'idrogeno 
solforato, da cui potesse essere imbrattato. 

Per conoscere poi se il gas, che fu raccolto 
nel gazometro , ne contiene , si hanno dei mezzi 
semplicissimi non meno che sicuri. Eccovene uno: 
prendete una monetai d'argento ben tersa e bagnata 
con acqua, c fatevi imbattere un getto di gas; se 
dopo qualche minuto il punto della moneta percosso 
<ia! gas non avrà cangiato di colore, ciò vorrà din 1 
che il gas e puro, o almeno che non contiene idro- 
geno solforato, il quale, come vi dicevo, colora in 
nero 1' argento. 

V'indicherò pure un altro mezzo, tanto più che 
in oggi le monete d'argento le sono fra noi dive- 
nute cose molto di lusso. Andate dunque da un 
farmacista, fatevi tuffare un poca di carta bianca 
e senza colla nell'acumi vegeto-minernte , lascia- 
tela asciugare, dividetela in piccole strisciole e con- 
servatela in vaso chiuso. Volendo fare il saggio del 
gas, prendete una di cotesti- strisciole . bagnatela 
leggiermente con acqua, ed esponetela ad un getto 
dì gas ; se la carta annerisce . l' idrogeno solforato 
è scoperto Questo mezzo è anche più sensibile e 
più sicuro del precedente. 

(I) Il II qui .lo della botilo rrj ilei miti :raio diramimi*-». 
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Mi permetterò finalmente d'a-jffi ugere clic, bru- 
ciando del gas eoiitenentc idrogeno sol t'orato, lo solfo 
come l' idrogeno di questo si maritimi!) all' ossigeni! 
dell'aria per formare dell'acqua ed un altro com- 
] Misto gassoso, chiamato dai chimici arìdo solforoso, 
di cui noi tutti, o signori, conosciamo più o meno 
gli effetti. Di fatti abbiamo tutti qualche volta tos- 
sito, lacrimato o starnutito, per quo! gas che s'inalza 
Ogni volta che si brucia dello solfo in presenza 
dell'aria. Orbene, cotesto gas non e. che acido sol- 
foroso, il quale , per la salute , è anche più nocivo 
dell'idrogeno solforato. 

Una volta verificata la purezza del gas, può 
allora , per mezzo di apponili condotti , essere in- 
viato nei diversi luoghi di con su ni azione, Questi 
condotti sono ordìnariami'nte ili ghisa ; però da 
qualche anno si adoprano eziandio — e pare con 

terno <■ ricoperti esternameli^' di un forte strato di 
bitume o di catrame mescolato di sabbia. Unisconsi 
fra loro mediante anelli dello stesso lamierino sta- 
gnati, i quali vi si saldano euoprendoli poi di un 
grosso strato di bitume, come il rimanente dei tubi. 
Si uniscono pure facendone a vite le cime, e perche 
queste viti abbiano la maggior possibile solidità, 
vengono anche intonacate di minio stemperato nel- 
l' olio di lino. 

I tubi di lamierino pare del resto non abbiano i 
difetti riscontrati in quelli di ghisa , che sono po- 
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rosi, ossidabili , acabri nell'interno, piuttosto diffi- 
cili a riunirsi ed a ricevere lo diramatimi occorrenti. 

Un tempii, per ì condotti principali, furono anelli' 
«doprati i tubi di terra colla; ma la facilità con cui 
al menomo urte- si rompono, il danno cui pel gelo 
possono soggiacere, e la difficoltà di unirli insieme 
e di applicarvi le opportune diramazioni, ne hanno 
fatto ormai abbandonare V uso. 

Qualunque sia perù la natura dei tubi, il loro 
diametro dovrà, naturalmente variare secoudochè 
sono destinati a condurre un volume più o meno 
grande di gas. 

Se bramate farvi un idea — grossolana se vt>- 
lete — inturno all'insieme della tubulaturu a gas, 
voi dovete paragonarla ad un albero, il cui /ronco 
sta in qualche modo a rappresentare il tnlo princi- 
pale, che mette al gasometro; i rami sovrastanti al 
fusto, ci ricordami i-tubi si'cunilar:, che succedono 
al principale; i ramoscelli nssamigMnrc si possono ai 
tubi di dirama: ione, ed i piccioli e \v foglie della 
pianta, al pensieri! richiamano i ieceurcie le Mam- 
melle del gas. 

Supponiamo frattanto che i tubi ed i becchi si 
trovino tutti al loro posto, e che il gasometro sia 
già pieno di gas. È naturale che aprendo la chia- 
vetta Z del tubo principale V (fig. 2, pag. 90) e 
sgravando d' altronde più o meno i contrappesi , il 
gas, per tal modo compresso dalla campana del 
gasometro, passa da questo nel condotto più grande. 
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poi nei tubi ii condotti mezzani, indi nei piccoli , 
et.intinmnidu eo.-i il suo corso tino ad uscire dai bec- 
cucci. Questo primo gas però — rieordatevclo be- 
ne — non è puro, uscendo d:i essi beccucci mesco- 
lato all'aria nell'interno dei condotti esistente , e 
quindi prudenza vuole di non accenderlo, finché 
tutta quanta cotest' aria non sia stuta espulsa 
dai tubi. 

Or debbo richiamare , o signori , l' attenzione 
vostra sopra un altro punto di non lieve importanza 
per l'argomento, die ci occupa. Abbiamo qui un 
fasometro pieno di gas, fornito di pulegge e con- 
trappesi, ed avente nella parte superiore un bec- 
cuccio munito dell» relativa chiavetta. Apro questa 
chiavetta, avvicinando quindi alla estremità del bec- 
cuccio medesimo una candela access , ma , come 
vedete, il gas non brucia; il "fasometro ne e pieno, 
il beccuccio è aperto , pure esso non brucia. E sa- 
pete , o signori, per qual motivo non brucia? Per- 
chè non ha sopra dì se un peso, perche non ha 
insomma una forza sufficiente, eliclo prema erlo 
costringa ad uscire dal gasoiuctro e quindi dal bec- 
cuccio. Difatti , se io alleggerisco i contrappcsi , c 
ripurto la candela alla fenditura del beccuccio, il 
gas brucia ora con fiamma , ma che fiamma ! essa, 
come vedete, avrà forse 1' altezza di fio ? millimetri. 
Continuando ad alleggerire i contrappesi , ed au- 
mentando di conseguenza la forza gravitante sul 
gas osservate, o signori, come la fiamma si 
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migliora; accrescendo oh basta, basta, liceo 

trovata la pressione esatta , di che il gas aveva 
bisogno; eccovi una fiamma, che non lascia niente 
a desiderare. — Orbene , non contento d'aver tolti 
tutti i pezzi di metallo, che formavanoieontrappesi. 
aggraverò ancora il gasometro con dei mattoni : 
osservate, la fiamma ha cambiato ad un tratto, ma 
ha cambiato — e decisamente — in peggio : prima 
il gas bruciava tutto o quasi tutto con bellissima 
luce, mentre adesso non brucia se non ai contorni 
od alle estremitìi del getto, ed ivi pure con fiamma 
azzurrognola e perciò ben poco brillante; sicché 
aumentando il coìisumo o lo xeilnppo del gas, ne 
abbiamo ottenuto per risultato una diminuzione 
ed un peggioramento di luee. 

Da ciò adunque due rose facilmente si rilevano: 
I ."che il gas, per passare dal gasometro ai beccucci, 
ha bisogno d'un certo grado di pressione; 2°che 
questa pressione non deve essere né troppo debole 
ne troppo forte, diversamente la luce non sarebbe 
uè copiosa nè bella. — Il gas dovrà del resto bruciare 
ad una pressione uniforme e mantenuta per quanto 
è possibile, nei limiti ristretti fra 3 e 0 millimetri. 
Tale è la pressione clic suole occorrere laddove il 
gas vicn bruciato : pressione d' altronde molto mi- 
nore di quella che si richiede al gazoinetro, dove 
sale da 20 fino a 60 e 70 millimetri. Le differenze 

20 a 10 lìipeiiiìniuHbiì iliii tui'tro più d meno grande 
dei tubi, dal maggiore o minor numero di curve che 
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essi presentano, dalla maggiore o minore distanza 
elie corre dalla officina ai luoghi di cons a inazione, 
non che dal livello diverso, cui questi due punti si 
trovano. 

L'apparecchio poi, al quale si fa ricorso per 
determinare il grado di pressione dei gas, e, come 
sapete , il manometro , di cui debbo astenermi dui 
parlare , attesoché non potrei su ciò se non ripetere 
quelle medesime cose, che già da altri professori vi 
furono esposte. 

Abbiamo detto essere necessario che la pressio- 
ne esercitata sul gas dui gassometro sia uniforme . 
perocché il gas non potrebbe diversamente affluire 
nei becchi con quella regolarità , che è necessaria 
pel tranquillo e costante andamento della fiamma , 
1 ii quale ben si comprende che, see mando o crescen- 
do ad ogni più leggero variare della pressione, ol- 
tre all'avere un'oscillazione, che incomodissima 
riuscirebbe alla vista , sarebbe spesso soggetta od 
a scemar troppo diluce od a farsi fuligginosa; tut- 
tuavia io non debbo tacere, che per quanta dili- 
genza si ponga in far si che hi pressione operata 
dai gasometri riesca costante, pure non è a credere 
che tale sia in maniera, che i beccucci mandino 
sempre luce uguale e tranquilla. Cosi una qualche 
resistenza accidentale e maggiore dell'ordinario nel 
girare dei perni delle pulegge; un anello delle ca- 
tene di sospensione, che si disponga sulla circonfe- 
renza delle pulegge stesse, in maniera da aunieu- 
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tare nionictitiini'jniLi'iiti' il braccio ili leva, bastano 
a produrre .scusse, delle quali la tranquillità delia 
fiamma risentesi. — Vi È però modo di rimediare a 
tale inconveniente, viti. 'minsi ilei così ddto regni "tu- 
re di pressione. Il più semplice è quello di Pauwels. 
Questo regolatore , applicato nei teatri ed in certi 
stabilimenti pubblici , ha dato degli ottimi resul- 
tati. 

Oltre la ben regolata pressione, un altro punto, 
ehe ha molto interesse per la illuminazione a gas, 
è la forma da dare ai beccucci, ehe sono, come sa- 
pete, gli apparecchi per mezzo dei quali il gas vie- 
ne bruciato, A due tipi distinti si riportano le for- 
ine infinite , ehe dar si possono ai becchi, c sono: 

l.'D beccuccio ad un solo getto ed a semplice 
corrente d'aria, nel quale il gas. bruciando al- 
l' aria libera, sfugge da un'apertura di forma va- 
riabile, e la cui fiamma prende aspetti differenti, 
i 1 1 cu 3 1 1 l ! 1 1 ì ; 1 1 1 1 1 > i (bill;] t'orina conica e andando fino a 
quella spiegata v piatta del ventaglio; 

2 * II beccuccio a getti multipli e a doppio tor- 
rente d'uriti, di cui la fiamma sviluppandosi come 
in nappa cilindrica, imita quella dell» lampada 
Carcel. 

I becchi clic servono alla illuminazione delle 
strade, sono per lo più di quelli a semplice correnti' 
d T aria. Consistono in un piccolo tubo, spesso ter- 
rai nato da imo sferoide, in cui è. praticata, con uu 
tratto di sega , una fessura ordinariamente non 
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minore d' 'A nè maggiore di '/i eli m ili i metro di lar- 
ghezza. Il gas. uscendo da questa apertura a guisa 
di lamina Ruttile, dà luogo ad una fiamma a super- 
tire molto sviluppata , e tale da imitare in qualelie 
modo un ventaglio spiegato . ossivvero l'ala del 
pipistrello : da ciò i nomi di becchi a ventaglio e 
di becchi a pipistrello , che adersi furono appli- 

\'n altro becco a semplice corrente d' aria, elle 
irode oggi d'un eerto credito, è quello eui si è dato 
il nome di becco Manchester. È un piccolo appa- 
recchio molto semplice , la cui costruzione differi- 
sce essenzialmente da quella del precedente. Ha 
ordinariamente la forma d' un cono troncato, di cui 

elu: si rieurvatio l' uno verso 1' altro , di modo elle ì 
due getti di gas all'uscire dal becciiecio s'incon- 
trano, urtandosi. Or da tal urto resultano: 1.* lo 
schiacciamento della fiamma . ehe si spiega in un 
piano perpendicolare all' orifizio d' uscita ; 2." un 
rallentamento nell'uscita del gas, clic Ijrucia allora 
con fiamma eliiara , moderata ed omogenea. — Si 
vuole ehe questo beccuccio, regolato con diligenza, 
possa gareggiare con quello a ventaglio. 

Veniamo ai becchi a doppia corrente a" aria , 
detti pure becchi d'Argani. Servono essi più che 
altro alla illuminazione interna. — Il beceo all"Ar- 
gand si compone dì un tubo biforcato, ehe oontlii- 
ce il gas in un doppio cillindro vuoto, terminante 
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superiormente in una pù-oola corona metallica mu- 
nita dì feri circolari , il uni diametro varia da 'A ad 
un mezzo inilimetro; anche il numero di questi fori 
varia da 12 a 25. Il gas proveniente dal tubo ad- 
duttore, dividendosi, come e naturale, nei diversi 
fori , ne esee in un modo eguale ed eminentemente 
regolare; e siccome l'intervallo tra cotesti fori è 
assai piecolo (3 millimetri circa), cosi il {ras brucisi 
sotto forma d'una nappa cilindrica e non interrotta. 

In virtù d'una tale disposizione, si capiseedun- 
que che l'aria destinata ad alimentare la combu- 
stione passa contemporaneamente all'interno ed al- 
l'esterno della corona metallica, che è quanto dire 
per l'interno ed all'esterno della fiamma; di tal 
che il gas brucia completamente, producendo col 
suo idrogeno — come ben sapete — dell'acqua, col 
suo carbonio dell' acido carbonico. Ma questa con- 
versione de' due elementi non si ha nel medesimo 
tempo. L' idrogena brucia il primo e abbandona il 
carbonio . che . deposto imimentiineimionte nella 

ri, concorrendo, eom' altra volta mostrai, a dare 
alla fiamma la sua brillante bianchezza e la luce 

Per aver poi ima combustione regolare del gas. 
è necessario che esso bruci in aria il 7nem> possibili' 
agitata: ecco per qual motivo lo si fa ardere nei 
lampioni, nei ji'lubi ed in cilindri di vetro. Passan- 
do non ha guari per Firenze, ho veduto in piazza 
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(lolla Signorili vari gruppi di beccucci, mancanti di 
ogni riparo alle correnti dell' aria : io sono persua- 
so, o signori, clic cotesti becchi non faranno buona 
prova , particolarmente in quel punto della città, in 
cui l'aria è ben raramente tranquilla. 

Del restante , per la il lu mutazione delle strade 
- che è quanto dire per i becchi a ventaglio - si 
allottano i lampioni di forma ordinaria, mentre per 
i becchi d' Argand si usano comunemente i tubi di 
vetro. Così ciascun becco porta una specie di cana- 
letto circolare, iletto ringhìcrino, sul quale si col- 
loca un cilindro o camino di vetro, di 6 centimetri 
circa di diametro su 18 d'altezza. Al di sopra del 

pana metallica, detta p" r'ij V nifi, ed avente per og- 
getto d' arrestare la corrente di vapor d'acqua ed il 
carbone sfuggito alla combustione, che annerirebbe 
i soffitti e le volte delle stanze. — Fra i perfeziona- 
menti apportati «ella costruzione di questi becchi . 
quello dovuto a Miieoaud è senza dubbio uno dei più 
ingegnosi . Circonda egli di tessuto metallico finis- 
simo la parte inferiore dei becchi per la quale vieti 
l'aria necessaria alia combustione, e ciò i'a nelloseopo 
di rimediare alla instabilità della fiamma , non ebe 
in quello d' aumentarne lo splendore. Di guisa che 
Varia, costretta ad attraversare le fitte maglie 
del tessuto, che si è riscaldato, oltre che vien ral- 
lentata nel suo movimento, acquista altresì un 
eerto grado di calore. Onde ne deriva: 1." che In 
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Gamma è meno oscillante; 2.° che se ne può au- 
mentare l' altezza senza produrre fumo; 3.° clic la 
luce è più bella. — Successivamente, al tessuto 
metallico fu sostituita la foglia d'ottone, munita 
ili fenditure longitudinali e parallele in tutto il suo 
circuito. E più di recente altro perfezionamento ha 
pure avuto luogo, consistente nella sosti! unione alla 
materia metallica della porcellana, che sene non 
solamente a circondare la parte inferiore dei becchi, 
ma alla costruzione eziandio dei becchi stessi. La 
porcellana, poco conduttrice del calure, più dura 
del metallo, più resistente al pulimento , inaltera- 
bile all'aria ed alle impurezze del gas, richiede 
(lercio meno spesa di mantenimento e fornisce una 
fiamma più regolare e più bella, perciocché la 

(iiiiieii-iione dei fori resta sempre la medesima. 

Non pertanto fra le cose , che ho avuto l'onore 
di esporti, ve n'è una, o signori, che forse vi 
parrà strana. Ho detto: rallentando la corrente del- 
l'aria essendo l'alimento della combustione, es- 
sendo quella che fa bruciare il gas , parrebbe che 
quanto maggiore è la corrente o la quantità del 
fluido atmosferici), e lauto più abbondante dovesse 
essere lo sviluppo della luce; ma se ciò sta relati- 
vamente al grado di calore, non regge d'altronde 
per risp'ttu alla proporzione della luce. Onde io 
vengo a dire: Volete voi servirvi del gas come 
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mezzo ili riscaldamento? alimentatene la combu- 
stione con abbondante e rapida corrente di arin. 
Volete poi valervi del gas per la illuminazione? 
fate che l'aria non manchi, ma badate bene che 
non sia in quantità troppo forte, nè in troppo ra- 
pida corrente. Imperocché, se l'aria è in troppa 
a bboudanz.a , il carbonio del gas non rimane alcun 
tempo nella fiamma, formando esso dell'acido car- 
bonico prima di potersi convertire in luce. — Ab- 
biamo qui un becco a doppia corrente d'aria, e 
fornito, come vedete, del suo tubo o camino di 
vetro. Il gas brucia ora con bellissima luce. Po- 
nendo altro tubo sopra a questo,' in modo da rad- 
doppiare la lunghezza del camino stesso — annien- 
tando di conseguenza la corrente dell'aria — In 
fiamma diviene subito vacillante e la quantità di 
luce diminuisce. 

L'uso infine dell' aria riscaldata, per alimentare 
la combustione del gas, è pur esso un migliora- 
mento apportato in questi ultimi tempi alla illumi- 
nazione, di che si tratta. E vari beccucci farcito 
già costruiti, che un tal effetto producono. I più 
stimati .miio quelli di Chaussenot e di Parisot. Cliaus- 
senot propone di guarnire il becco di due vetri di- 
sposti in maniera, che l'aria, intrudi) ce «dosi fra 
l'uno e l'altro, possa riscaldarsi prima d'arrivare ni 
punto, in che si effettua la combustione. Per tal 
modo operando si avrebbe, di fronte al becco sem- 
plice, un'economia del 33 per 100. 
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Procediamo oltre. Il valori' dui gii*, riposando 
sulla intensità dui suo putcre rischi unni tu, interessa 
perciò, com'è naturali:, di poteri') [irmi lamenti' 
determinare. L'analisi chimica può condurre a dei 

semplice quanto sarebbe per noi necessario. Si fa 
uso in quella vece del Fotometro ( misura-luce J , 
apparecchio semplicissimo, essenzialmente pratico, 
abbastanza esatto e molto adattato a fare in breve 
tempo un immuro relativamente multo grande di 
esperienze. 

Frattanto, oltre il misura-luce, si è pure imma- 
ginato un pregevolissimo misura-gas: e poiché il 
gas illuminante è una merce, che si compra e si 
vende, era naturale che si dovesse pensare a trovare 
il modo di determinare la quantità, che ne viene 
consegnata da una parte e ricevuta dall'altra. 11 
misuratore indica principalmente la quantità ven- 
duta o consumata del gii*. Si compone d' una ruota 

dell'asse in uua cassetta, la quale perciò monta, ed 
uscendo fuori dell'acqua, lascia così salire il gas 
nella parte superiore dell' apparecchio , di dove 
passa poi ai becchi. Intanto, durante questo tempo, 
una seconda cassetta nel modo stesso'si riempie, e 
così ne resulta per la ruota un movimento circolare, 
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ohe « trasmesso , [ior mezzo d' ingranaggi, a degli 
aghi posti su dei quadranti esistenti nella parto 
eterna del misuratore. Ori. essendo conosciuta la 
capacità delle cassette.il volume del gas consu- 
mato sarà di conseguenza determinato dal numero 
dei giri della ruota. — Capisco bene, o signori, di 
non aver detto, circa al fotometro ed al misuratori' 
del gas, tutto quello «he sarebbe stato necessario 
di dire, ed io stesso ne sono dolente ; ma voi sapete 
che questa lettura doveva essere l' ultima , onde il 
tempo mi è assolutamente mancato per entrare in 
quei dettagli e riportare quei disegui, che di molto 
giovamento ci sarebbero stati. 

Del restante , per esperienze che sono state e se-, 
gnite da uomini degni di tutta fiducia, resulterebbe 
che la luce del gas è la più rischiarante ed econo- 
mica. Rappresentando con 100 il potere illuminanti- 
dell'olio bruciato in una buona lampada di Carcel . 
dì 2i( millìmetri dì diametro, si trova: 

Per il gas illuminante 127, 01.) 

Per la candela di spermaceti . . . 14,411 

Per la candela stearica 14,31) 

Per la candela di sevo di 12 al Hai. . 10, W 

Secondo poi le esperienze di Péelct, a luce uguale 
la illuminazione, durante un'ora, costerebbe: 

Con le candele di sevo dì 12 al Kil. e. 9, 80 
idem idem di 16 al Kil. » 12, 00 
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Con la candela di cera .... 
Con l'olio nello migliori lampade. 



•24, 60 
5,80 



Col gas di earbon fossile. . . . * 3, 90 

Avvertite poi , o signori , ohe queste cifre sono 
certamente al disotto del vero, imperocché il gas è 
stato calcolato a 72 centesimi al metro cubo, men- 
tre attualmente non si paga fra noi che 55. — Ma 
oltre al minor costo, è anche da notare che la il- 
luminazione a gas non e soggetta ai medesimi in- 
convenienti di quella che si ha per mezzo dell'olio 
e delle candele. Cosi i lumi a gas non sono , come 
quelli alimentati dall'olio, esposti ai cangiamenti 
, di estinzioni moltiplicate e fortoite, sia per il gelo, 
sia per la cattiva qualità dell'olio e l'agitazioni' 
dell'aria , sia in fine per difetto di micce e di oat- 

pure maggior proprietà o pulitezza , ne abbisogni! 
di tutta quella assistenza che si richiede per le 
lampade e per le candele. Aggiungete che vi è 
anche meno a temere un incendio , segnatamente 
in certi dati opifici, come sarebbero ad esempio le 
filande, e le fabbriche di carta e di tessuti, in cui 
lo smoccolare dei lumi ha dato luogo, per negli- 
genza, degli operai , a degli incendi frequenti. 

Ma tutto riè non busta. Imperocché, se noi dob- 
biamo credere ad alcuni scritti ultimamente pub- 
blicati, le persone occupato nella fabbricazione del 
gas. ad onta dei bruschi passaggi dui caldo al 
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freddo, cui truvausi esposti.!, and rebbi.' ro nonostante 
esenti dalla malattia terribile del colera. Su tal 
proposito ini permetterò di leggervi un paragrafo 
estratto da un articolo pubblicato nell' anno scorso 
a Londra da Richard*. Egli dice : « Durante i mesi 
di luglio e agosto del 1854, la citta di Barcellona fu 

dei morii, che in principio non oltrepassava la media 
di 10 al giorno, si elevò in brevissimo tempo a 200. 
Moltissimi degli abitanti abbandonarono la città, 
chiudendo le lor case e le loro botteghe, ed in capo 
a sette settimane circa , ciò che restava della po- 
polazione era stato letteralmente decimato 

lo era, a cotest' epoca, ingegnere della compagnia 
del gas, ed abitava all' officina. Orbene , io posso 
certificare che durante tutto il tempo della epide- 
mia , neppur' uno dei molti lavoranti ne rimase at- 
taccato; ed era tale la confidenza da essi acquistata 
nelle condii: ioni sanitarie della officina, che face- 
vano venire le loro famiglie ed i loro amici a pas- 
sarvi la notte Io lascio la spiegazione 

di questo fenomeno a coloro, che saranno capaci di 
assegnargli una causa. Taluno dirà forse che è 
stato il caso, ma io nonio credo, poiché ugnali 
resultatisi sono osservati a Marsilio e nelle officili'' 

dizioni speciali dell' atmosfèra delle officine; se così 
fosse , gli «omini dell' arte in ciò avrebbero un bel 
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soggetto di studio, che potrebbe aiutarli a preve- 
nire gli effetti terribili del flagello. ; 

Il Malatn , altro ingegnere inglese , dichiara di 
avere osservali i medesimi fatti. Dice che le sostan- 
ze messe in libertà nella distillazione del carbon 
fossile, sono tutte antisettiche e capaci di neutra- 
lizzare le emanazioni deleterie delle materie in pu- 
trefazione, noti che quei gas nocivi, che si svolgono 
dagli elementi diversi dello materie vegetabili ed 
animali allo stato di decomposizione (1) . 

parole dei due Inglesi: certo è però elio l'atmosfera 
delle officine a gas , il loro impiantito e le loro pa- 

prossimo alle officine medesime, non possono non 
essere più o meno carichi di sostanze potentemente 
antisettiche. 

Ancora due parole e finisco, Dopo aver detto dei 
principali vantaggi de! gas illuminante, non voglio 
tacervi , o signori , dei danni , di cui esso è stato e 
puòesserela causa. Vi ricorderete come, trattandovi 
della Facoltà detonante dell' idrogeno (pag. :)7 e 38). 

(1) Il Malam rlrordi puri' che l'acqua ammoni iride pcoYtnlenle 

montaci, l'he il sviluppa digli IihemhL E sogglugne , che la vecchia 
calre del dapuraluri .1 , (i|iit.i1(i >ui li.imbim ;>l (areali dulia lesse 
canina mi numero immenso di guarigioni. 
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non mancassi d'avvertire ohe cote>ta proprietà la 

il quale — io diceva allora — per le esplosioni cui 
ha dfito luogo , conta pur troppo il suo numero di 
vittime. Debbo ftilesso mostrarvi la verità delle mie 
parole. — Probabilmente avrete veduto che quando 
si accendono dei lumi a gas , in ^articolar modo se 
sono a doppia corrente d'aria, si odono sempre 
dello piccole esplosioni, dovute alla combustione del 
miscuglio d' aria e di gas , che va formandosi nei 
lampioni, ossivero nei cilindri o eamini di vetro, 
che circondano la fiamma. Ma queste , o signori, 
le sono esplosioni innocenti, non tanto perchè la 
bocca dei tubi è larga ed il miscuglio in piccola 
proporzione. i[i;;HUis perchè e-so non suoi contenere 
l'aria ed il gas in quei rapporti, che sarebbero ne- 
cessari a venderlo pericoloso . Vedete voi questa 

gas illuminante, fatto nei rapporti voluti ad otte- 
delia capacità di circa mezzo litro, nonostante, se 
io le tolgo il lappo e l'approssimo alla fiamma di 
questa candela avete sentito? 1-a detona- 
zione è stata relativamente molto forte. Capirete 
da ciò quali danni possano aver luogo entrando con 
un lume accesso in una stanza qualunque, nellii 
quale il miscuglio d'aria e di gas si trovi in abbon- 
danza : un'esplosione spaventevole, cagionala <lall;i 
combustione istantanea del gas. ne sarebbe ecrta- 



Digitized by Google 



— 123 — 

iiiiiulo la conseguenza. Risogli» tuttavin con vimine 
che questi' implosioni non sono poi tanto facili u 
verificarsi (pianto » prima giunta potrei il "> appari- 
re. E di vero, se in una stanza si trovano 1 volumi' 
di gas illuminante e 1,2, lì, 4. 5, u 6 volumi d'aria, 
il miscuglio resultante non detona; elevando però 
la quantità dell'aria a 7 volumi, il miscuglio allora 
detona, e la detonazione si fa gradatamente più 
forte e pericolosa portando i volumi dell'aria da 7 
n 11; da 11 in su la detonazione s' indebolisce , fi- 
gas e 15 d'aria non infiammasi più, e per conse- 
guenza non produce più alcuna detonazione. Di- 



denti, non escluso quello di produrre l'asfissia, 
perocché 1" aria , contenente una forte porzione di 
gas illuminante . è pure in respirabile. — Nel gior- 
nale La ffaiione del 1865, N.° 308, leggesi questo 
dispaccio: << Una esplosione terribile ebbe luogo 
ieri (31 ottobre ) al gasometro del quartiere Rine- 
Rime n Londra: è stata sentita alla disianza di pa- 
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receliic miglia: vi sono stali molti morti e fi-riti, a 

scorsi a Livorno. Nò sono umili jnonii clic una pure 
Ini avuto luogo a Firenze , nel loculo del Ministero 
'1" Agricoltura e Commi! rei u. Rimasero quivi atter- 
rate delle porte, si ruppero molli vetri alle fine- 
stre, e due inservienti, assai mal conci, dovettero 
essere trasportati allo spedale (1). 

semplicissimo. Voi sapete che il gas ha odore disgu- 

molto sensibile che essospar^, prontamente ci av- 
verte della sua presenza prima assai elio divenga 
pericoloso . bastando per net museo rio che ve n'abbia 
una cinquantesima parte del volume dell'aria. Olian- 
do sentite adunque odore pronunziato e persistente 
di gas, estinguete immediatamente tutti i lumie 
tutti i fuochi vicini, correte al rubinetto principale 
e chiudetelo; indi aprile tutte le imposte degli uscì 
e delle finestre, e procurate di stabilire una corrente 
d'aria il più possibilmente attiva, avendo anche la 
precauzione di agitare l'aria stessa con larghi pezzi 
dì tela, particolarmente in quei punti nei quali il 
gus potesse essersi raccolto od annidato, come sa- 
rebbero i sottoscala, < 'palchi morti , gli armari ec, 
1>o|hj un poco di tempo, cercate dì seuoprire e di 
chiudere esattamente le aperture d'onde il gas lisci- 
li, v. 11 «inni. L'Optatone, V I.V., annolM;. 
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vii. — Con ijih'sìU! misure di prudenza . li' espi illuni 
sono presso che impossibili. 

Signori, chiudo le mie letture con le parole stesse 
«in che furimi) cuiuim'iate, 'liL-liiarando cioè d'averle 
indirizzate principalmente a coloro, che nuovi soli" 
alla scienza, qualunque sia del resto la classe n 
condizione cui appartengono. 
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